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Il bilancio A Verduno
c’è il nuovo ospedale.
Alessandria, ormai
siamo a 53 decessi
Una struttura che si occuperà solo di pazienti
affetti da Covid-19. La nostra provincia sotto choc
con numeri impietosi. Trasporti, che cosa cambia

n La buona notizia è l’aper -
tura di un nuovo ospedale.
Sarà a Verduno, nel Cuneese
e si occuperà di persone af-
fette da coronavirus. L’inau -
gurazione era prevista per
maggio, ma l’emergenza ha
consigliato di accelerare i
tempi, come ha spiegato, ie-
ri, il governatore del Piemon-
te, Alberto Cirio, che ha an-
che nominato Giovanni
Monchiero come responsa-
bile della struttura. Un inca-
rico anche per l’ex direttore
dell’ospedale di Alessandria,
Paolo Tofanini, consulente
regionale in materia di sani-
tà.
Gli annunci arrivano in un
giorno durante il quale sono
stati in costante aggiorna-
mento i numeri relativi a de-
ceduti e contagiati.
D al l’Unità di crisi della Re-
gione, in serata, hanno fatto
sapere che il Piemonte pian-
ge 10 i nuovi decessi di per-
sone positive al test del Co-
vid-19: 3 in provincia di Ales-
sandria, 1 in provincia di No-
vara, 1 in provincia di Torino,
2 in provincia di Vercelli e 3
nel Verbano-Cusio-Ossola.
Sale così a 121 la cifra dei
morti in regione. Alessan-
dria, con 53, è la provincia
maggiormente colpita; pre-
cede Torino che ne ha 21. Le
altre: Asti 5, Biella 9, Cuneo 5,
Novara 12, Vercelli 10, Verba-
no-Cusio-Ossola 5. Una per-
sona è morta in Piemonte,
ma risiede in altra regione.
Per quanto riguarda i conta-
gi, sono 1.624 le persone ri-
sultate positive. Di queste

304 risiedono in provincia di
Alessandria (Torino ci prece-
de con 595).
E ancora: le persone ospeda-
lizzate sono 1.323, di cui 193
ricoverate in terapia intensi-
va. In isolamento domicilia-
re, perché positive al test e
sintomatiche, ma le cui con-
dizioni non richiedono il ri-
covero, ci sono 180 persone.
Sempre dall’Unità di crisi
fanno sapere che i tamponi
finora eseguiti sono 5.758, di
cui 3.808 risultati negativi e
317 in fase di analisi.

Qui Alessandria
Ad Alessandria continuano i
controlli lungo le vie e le piaz-
ze della città per evitare as-
sembramenti. Un problema,
questo, che non è ancora ri-
solto.
Per limitare gli spostamenti,
l’Unità di crisi del Comune di
Alessandria ha disposto «con
effetto immediato» la chiu-
sura al pubblico di tutti i ci-
miteri urbani ed extraurbani
fino al 3 aprile. Lo svolgimen-
to delle esequie funebri sarà
effettuato in forma stretta-
mente privata.
«A ll ’obitorio dell’os pe da le
c’è da rimanere sconvolti» è
la testimonianza raccolta ieri
da un parente di un defunto.
«Molte bare allineate, tutte
chiuse, con solo il nome del

defunto e i congiunti impos-
sibilitati a porgere anche solo
un saluto, anche perché mol-
ti di loro sono in quarante-
na».

Trasporti regionali
Per quanto concerne i tra-
sporti, ieri è stato redatto il
Piano di riduzione di bus e
treni regionali. «Tutte le a-
ziende piemontesi del Tra-
sporto pubblico locale - si e-
videnzia in una nota - hanno
attivato la riduzione dei ser-
vizi annunciata venerdì scor-
so». Rimodulati i servizi in
base alle effettive esigenze
del territorio. «La frequenta-
zione dei mezzi è precipitata
con riduzioni anche del 97%
- dice l’assessore regionale ai
Trasporti, Marco Gabusi - È
impressionante, ma è un da-
to positivo, perché significa
che le persone stanno a casa.
I servizi erogati sono equipa-
rabili a quelli di un sabato in
periodo estivo, con le scuole
chiuse».
L’Agenzia della mobilità pie-
montese ha contattato tutti i
gestori dei servizi «per sotto-
lineare la necessità di contri-
buire a contenere la diffusio-
ne dell’epidemia, contempe-
rando le necessità di garan-
tire l’erogazione dei servizi
minimi essenziali, di assicu-
rare la tutela sanitaria dei la-
voratori e dei passeggeri, di
ripetere gli interventi di sani-
ficazione e di proseguire con
gli interventi quotidiani di
disinfezione dei mezzi».
Ai gestori sono state anche ri-
chieste misure “speciali” re -
lative a salita e discesa nei
mezzi pubblici e ai posti a se-
dere.

MASSIMO BRUSASCO

Il cimitero cittadino
e quelli dei sobborghi
sono dichiarati chiusi
con effetto immediato

29 gennaio
In provincia di
Alessandria viene
segnalato il primo caso
sospetto di coronavirus.
Si tratta di una ragazza di
24 anni che aveva appena
terminato un lungo
periodo di studi in Cina. Il
test risulta poi
fortunatamente negativo.

30 gennaio
I cittadini di origine
cinese denunciano una
situazione difficile con
negozi e ristoranti che
arrivano a fatturare fino
al 60% in meno rispetto
allo stesso periodo dello
scorso anno.

3 febbraio
È un lunedì il giorno che
vede atterrare a Pratica
di Mare un aereo
all’interno del quale c’è
anche il valenzano
Domenico Di Bartolomeo,
ingegnere che con la
moglie astigiana è
titolare di un ristorante a
Wuhan, città dalla quale
si è diffuso il coronavirus.
Con la figlia, la coppia
viene accolta nella
caserma romana della
Cecchignola per la
quarantena.

4 febbraio
La denuncia degli
operatori commerciali e
della ristorazione di
origini cinesi è chiara: ci
sono casi in cui il giro
d’affari è crollato
dell’80%.

22 febbraio
Dopo alcune settimane di
tregua, almeno per quello
che riguarda l’Italia, a
Lodi, in Lombardia, si
accende un focolaio di
coronavirus. Il contagio,
questa volta, è piuttosto
forte e raggiunge circa
200 persone causando
sei vittime. Nella
provincia di Alessandria
scatta l’allarme per una
famiglia di Pozzolo
Formigaro. Coinvolti,
soprattutto, padre e
figlia. L’esito, anche in
questo caso, sarà
fortunatamente positivo.

23 febbraio
La paura si moltiplica. A
Tortona viene chiuso il
pronto soccorso per la
presenza di una coppia di
anziani che presenta i
sintomi del “virus cinese”.
Ricoverati, gli esiti
saranno negativi. Una
domenica lunga durante
la quale si sommano le
paure e viene segnalato
un altro caso: si tratta di
una persona di Valenza.

27 febbraio
Il Governatore della
Regione Piemonte Cirio
non riapre le scuole dopo
le vacanze di Carnevale.
Con un provvedimento
proroga la chiusura fino a
mercoledì 4 marzo.

n Cinquanta centesimi per
abitante dell’A l e ss a n d ri n o
per arrivare, si spera, a racco-
gliere circa 200.000 euro da
devolvere alla Fondazione
Solidal e alla Fondazione
Cassa di risparmio che si
stanno battendo per soste-
nere le strutture sanitarie
della provincia.
L'iniziativa è del presidente
Gianfranco Baldi. Il numero
uno di Palazzo Ghilini, ieri,
ha inviato una lettera a tutti i
sindaci invitandoli, attraver-
so delibere di giunta, a stan-
ziare la cifra.
«Con un documento sotto-
scritto da sindaco e assessori
– ha anticipato Baldi, dome-
nica, al “Piccolo” - è possibile
decidere il finanziamento.
Saranno i segretari comunali
a stabilire le modalità, consi-
derato anche il periodo di e-
mergenza. Per un comune,

devolvere 50 centesimi ad a-
bitante non è molto: poiché
in provincia risiedono all’in -
circa 400.000 persone, po-
tremmo raggiungere una
quota considerevole».

Rinunciare alle feste?
Baldi fa capire che, quest’an -
no, a causa del coronavirus,
saranno cancellate molte
manifestazione che, di solito,
si avvalgono di contributi
pubblici. Ecco allora che i co-
muni potrebbero dirottare i
“mancati stanziamenti” a ll a
nobile causa, utile alla collet-
tività. «Immagino che non
sarà la Corte dei conti a boc-
ciare un’iniziativa del gene-
re» conclude Baldi, auguran-
dosi che le amministrazioni
provvedano già entro la set-
timana.

M.B.

n Una chiamata alle quat-
tro di notte, di lunedì 9 marzo
per annunciarne la morte.
Questo l’unico segnale che la
famiglia di Giulio Bernini,
74enne, vittima del corona-
virus, ha avuto del suo conta-
gio. Da alcuni anni viveva in
una casa di riposo a Varzi per
l’acutizzarsi di un problema
di Parkinson, ma negli ultimi
tempi grazie anche all’aiu to
delle animatrici della strut-
tura era migliorato appassio-
nandosi a molte attività.
«Ho visto mio padre per l’ul -
tima volta il 1° febbraio per u-
na firma da un notaio quan-
do abbiamo venduto un ap-
partamento, poi non ne ho
più saputo niente - racconta
Cristina, una delle sei figlie
dell’uomo - Fino a quella te-
lefonata dal pronto soccorso
di Varzi. Quando ho visto la
cartella clinica ho capito su-
bito che non ci sarebbe stato

nulla da fare per il decorso
della malattia, visto che era
entrato in pronto soccorso
già in grave crisi respiratoria
e all’ospedale di Voghera non
c’erano posti in rianimazio-
ne o terapia intensiva per ac-
coglierlo. Ma mi sono altera-
ta lo stesso perché nessuno
mi aveva comunicato nulla
fino a quel momento». L’uni -
co contatto, informale, al
mercato di Varzi il venerdì,
quando alcuni dipendenti
della struttura hanno infor-
mato le sue sorelle che il pa-
dre aveva una leggera febbre
ma niente di preoccupante,
evidentemente sottostiman-
do i rischi. «Mi sono sempre
occupata di lui nei suoi due
crolli dopo la morte della mo-
glie e del fratello a cui era
molto legato - continua Cri-
stina - Negli ultimi tempi lo a-
vevo visto molto migliorato.
Era un salutista, uno che non

aveva mai fumato e mai be-
vuto in vita sua, non lo aveva
permesso nemmeno a noi
che eravamo le sue figlie. So
che non sarebbe cambiato
nulla anche se fossi stata lì,
ma non riesco a non sentirmi
in colpa. Mi hanno detto che è
arrivato lucido nonostante la
crisi respiratoria e i farmaci.
Non ho avuto il coraggio di
chiedere se negli ultimi mo-
menti avesse chiesto di noi
perché qualsiasi risposta mi
avrebbe fatto troppo male».
Le vere risposte dovrebbero
arrivare dalla struttura dove
era ricoverato, che non ha co-
municato nulla ai familiari
per quattro giorni, e che non
è stata capace di motivare in
seguito questo disservizio:
l’ennesima morte silenziosa
che finisce per diventare una
statistica.

MARCO GOTTA

La proposta Baldi
ai Comuni: «Donate
50 cent per abitante»

Il caso «Mio padre è morto,
e non sapevo avesse il Covid»

I VOLTI DELLA CITTÀ In bici con la mascherina e al terrazzo
con un segnale di speranza foto Ilaria Cutuli e Mattia Lavezzi

Coronavirus, l’emergenza nei fatti
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29 febbraio
Il primo contagio in
provincia viene rilevato a
Tortona. Ma nel suo
trattamento vengono
compromessi i reparti di
Pronto Soccorso e
Rianimazione.

2 marzo
La Regione Piemonte, per
voce del presidente Cirio,
annuncia che le scuole
resteranno chiuse fino a
domenica 8 marzo.

3 marzo
Il capo dell’Unità di Crisi
della Regione Piemonte
annuncia in diretta al Tg3
l’allarme per la sala da
ballo La Cometa di Sale.
Diventa uno dei principali
focolai della provincia e
della regione. Decine i
tamponi effettuati nei
giorni successivi.

5 marzo
Le prime due vittime
vengono registrate a Novi
e a Tortona dove sono
stati chiusi anche gli
ospedali per bonifica.

7 marzo
È un sabato. Nella tarda
serata inizia a girare una
bozza del decreto che
chiude la Lombardia e 14
altre province del nord tra
cui quella di Alessandria.

8 marzo
Intorno alle 2,30 del
mattino il premier
Giuseppe Conte annuncia
di aver firmato un decreto
che costituisce una “zona
rossa” con severe
restrizioni per limitare il
contagio.

9 marzo
Il primo ministro Conte
estende l’area di
restrizione a tutta Italia.
Divieto di spostamenti e
scuole chiuse. Ma le
attività commerciali
restano operative. Nelle
stesse ore, ad
Alessandria, i detenuti
delle carceri di San
Michele e del Cantiello e
Gaeta mettono in atto una
rivolta che fa scattare la
maxi-emergenza. Su
Alessandria anche un
elicottero dell’Esercito.

11 marzo
Un altro decreto: a tarda
sera Conte annuncia la
chiusura di negozi e
attività, tranne gli
alimentari e le aziende in
grado di far rispettare le
nuove norme. Decreto
valido fino al 25 marzo.

15 marzo
I decessi sono stati 94 in
tutta la regione, la metà
dei quali in provincia di
Alessandria. Il numero dei
positivi al Covid supera le
200 unità.

Il dolore Non solo numeri, ma anche nomi
E lo strazio degli addii coi famigliari lontani
n Cresce l’epidemia e si al-
lunga, purtroppo, il già impo-
nente numero dei decessi ri-
conducibili al contagio da co-
ronavirus. Si snocciolano ci-
fre, dietro le quali ci sono nomi
e affetti. Sono perlopiù perso-
ne che muoiono da sole, cer-
cando lo sguardo di medici e
infermieri, supplicando una
parola di conforto e un ultimo
saluto a chi non potranno più
vedere. Un dolore sordo che
raggiunge i famigliari, sempre
più spesso a casa in quarante-
na. Sono i loro racconti a can-
cellare quei numeri, a ricorda-
re al mondo che chi ha perso la
vita in questa emergenza ave-
va una storia, una famiglia. E
ha lasciato un segno che non
deve essere cancellato.

Le vittime
In questi ultimi giorni si è
spenta una delle suore missio-
narie di Tortona. Caterina Ca-
fasso aveva 88 anni, era stata
ricoverata al Covid Center ve-

nerdì scorso (13 marzo) insie-
me ad altre diciannove religio-
se. Il suo fisico non ha retto alla
violenza del coronavirus e il
suo cuore ha cessato di battere
domenica. C’è la storia di Ma-
ria Luisa Verri, aveva 79 anni e
abitava con la famiglia a Lu e
Cuccaro. Anche lei si è arresa
al coronavirus. Nella notte tra
mercoledì e giovedì della scor-
sa settimana è morto France-
sco Riccioli, 85 anni, di Pecetto

di Valenza. Anche il Novese
piange due vittime. Il 4 marzo
se ne è andato Lorenzo Volpa-
ra, 76 anni, abitava a Novi.

Il barbiere gentile
Tra i sette morti di Casale, E-
doardo Esposito di 88 anni,
Giorgio Rosso di 71 e Mario
Morera di 82. Quest’u lt im o,
deceduto sabato, era lo storico
barbiere di via Garibaldi (zona
S a n t’Ilario). Da tempo com-

batteva con il mal d’amianto al
quale, negli ultimi giorni, si era
sommato fatalmente il coro-
navirus. Conosciutissimo nel
Casalese, la sua morte ha pro-
vocato un vasto e unanime
cordoglio in tutta la comuni-
tà.

Lo chiamavano Bomba
Mauro Giganti era nato nel
1963 e a Viguzzolo lo sopran-
nominavano Bomba per la

corporatura decisamente im-
portante. Sorridente, garbato,
era solito girare con la sua Ve-
spa. Il 7 è stato ricoverato a
Tortona, aveva due focolai di
polmonite. I sospetti di Covid
19 sono presto diventati cer-
tezze. La settimana preceden-
te l’aveva trascorsa a casa con
la febbre alta. Un mese fa era
morta la mamma con la quale
risiedeva. I famigliari sono in
quarantena. Viguzzolo piange
anche il decesso di Bruno Car-
vi, marito di Donatella Gian-
notti, titolare di Cascina Mon-
tagnola, nota azienda vitivini-
cola.

L’idraulico della Valle
Si sono svolti ieri a Gremiasco,
in forma privata, i funerali di
Lanfranco Denatali, 89 anni.
Affetto da tempo da patologie
cardiache, è deceduto all’o-
spedale di Alessandria. Abita-
va a San Sebastiano Curone ed
era noto per il lavoro di idrau-
lico; ha avviato un’azienda do-
ve lavorano i tre figli Mauro,
Enzo e Ivo, ora in quarantena
così come altri famigliari.

MONICA GASPARINI
MASSIMO BRUSASCO

LE VITTIME Da sinistra Mario Morera, Mauro Giganti e Lanfranco Denatali

Domenica
Viale Michel
e argini: ancora
troppa gente
n La foto del nostro Mattia
Lavezzi è eloquente, ma al-
tre ne sono girate sui social:
domenica, complice la gior-
nata di sole, troppi alessan-
drini si sono recati in viale
Michel e poi agli argini per
passeggiare o correre. Passi
l’attività fisica all’aria aper-
ta in posti isolati, ma se que-
sto porta ad assembramen-
ti di vario tipo, è sbagliato.
Bisogna combattere tutti
insieme: #stiamoacasa.
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Il caso Medico va al lavoro
malgrado la febbre (e virus)

La denuncia «Noi medici di base in prima linea
senza nemmeno i dispositivi per difenderci»
n Anche i medici di famiglia
prendono posizione sul diffi-
cile momento che stanno at-
traversando dalla “prima li-
nea del fronte”. Il nemico? È il
Covid 19. Lo fanno attraverso
le parole di Camillo Milano,
segretario provinciale della
Federazione italiana medici
di Medicina Generale.
Per fare il punto della situa-
zione in provincia di Alessan-
dria lo abbiamo chiamato al
telefono, al numero privato e
ad un’ora impossibile per
non togliere attenzioni alla
sua professione: «Noi medici
di famiglia - si sfoga - ci sen-
tiamo come le ultime ruote
del carro, con mascherine e

La storia L’infermiere: «Per dovere in contatto
con un positivo: mi hanno detto di lavorare...»

n «Sono in ansia costante
ormai da molti giorni. Non so
se sono positivo e non so se sto
contagiando gli altri». Sono le
parole di un infermiere che o-
pera nella provincia di Ales-
sandria e che, nelle scorse set-
timane, è entrato in contatto
con un paziente poi risultato
positivo al Covid-19.
«Lunedì 2 marzo - racconta -
sono entrato in contatto con
questo paziente che tutt’ora
ha problemi anche di altro ti-
po. Tre giorni dopo, giovedì 5,
sono venuto a sapere che il fi-
glio di questa persona era ri-
sultato positivo al coronavi-

L’irritazione del personale dell’ospedale. Aveva
rinunciato a starsene a casa. Ora è fuori città.
Il direttore: «Nessun contagio nel suo reparto»

n L’impegno infinito dei
medici, gli infermieri costret-
ti a tour de force, il pronto
soccorso messo sotto pres-
sione. Dirigenti che forse
neppure sospettavano quan-
to fosse importante il loro la-
voro. Le difficoltà di capire,
gestire, analizzare. Protocolli
da seguire e logica a cui ag-
grapparsi per contrastare u-
n'emergenza che, così, non
la si immaginava neppure in
un incubo.
Poi, però, d'un tratto, la
scheggia impazzita, quella
che rischia di fare saltare il si-
stema e mandare a catafascio
le centomila precauzioni che
si traducono non solo in ma-
scherine protettive ma anche
in una serie di comporta-
menti rigorosi, sperando che
siano efficaci.
All'ospedale di Alessandria la
scheggia è impazzita poco
più di una settimana fa: un
medico si è recato al lavoro
malgrado fosse febbricitan-
te. Lo avrebbe fatto per più
giorni, interrompendo l'atti-
vità solo il 6 marzo quando la
temperatura ha raggiunto i
39 gradi. Inequivocabile il
successivo test: “p o si t iv i tà ”
al coronavirus.
Ora, a quanto risulta, sarebbe

in un'altra città piemontese.
L’atteggiamento, perlomeno
irresponsabile, ha destato
l'immaginabile clamore tra il
personale di una struttura
che sta facendo i salti mortali.
Le motivazioni addotte dal
medico avrebbero aggiunto
sconcerto, così come il fatto
che lui, nel periodo della feb-
bre, non abbia fatto rientro a
casa preferendo trattenersi
in un ospedale dove, eviden-
temente, si sentiva più pro-
tetto. Chiara anche la volontà
di evitare contatti con i fami-
gliari.

Incontro chiarificatore
Il caso è stato all'ordine del
giorno di un incontro che
personale del Santi Antonio e
Biagio ha avuto col responsa-
bile della salute di chi lavora
in struttura.
Sono professionisti che, a se-
guito dell’accaduto, avreb-
bero voluto sottoporsi al test
sul Covid-19, cosa non suc-
cessa perché non prevista dal
protocollo.
La discussione è stata incen-
trata, in particolare, sul me-
dico dall’atteggiamento af-
fatto irreprensibile che, ov-
viamente, nel corso dell'atti-
vità svolta in reparto è entra-

rus». Comincia qui l’e s c a l a-
tion di paura: «Ho comunica-
to il tutto ai miei superiori e
ho continuato a cercare in-
formazioni su quei pazienti
per capire quanto potessi es-
sere coinvolto. Tramite alcu-
ni colleghi sono riuscito a sa-
pere velocemente l’esito dei
tamponi: entrambi positivi».
L’infermiere decide di non
nascondersi: «Sono andato
nel panico. Ho pensato alla
mia famiglia, a tutte le perso-
ne care che ho incontrato in
quei giorni, ai colleghi e agli
altri pazienti. Ma ancora una
volta mi sono rivolto ai supe-

riori. La risposta è stata pe-
rentoria: se sei asintomatico
continua a lavorare. Il medi-
co che era con me ha ricevuto
la stessa comunicazione. E
così abbiamo fatto, per gior-
ni». La storia ha un lieto fine,
benedetto dal caso e dalla for-
tuna: «Oggi (ieri, lunedì, ndr),
scadono i 14 giorni di incuba-
zione. E i sintomi non si sono
presentati. Resta, però, la de-
lusione per come veniamo
trattati, noi e i pazienti. Non
siamo preparati a tutto que-
sto».

A.M.

guanti contingentati. Non
nascondo che ci saremmo a-
spettati qualche tutela in più
a nostro favore anche perché
siamo i primi a entrare in
contatto con potenziali infet-
ti». Adesso il protocollo sug-
gerisce di chiamarvi al telefo-
no ma prima, quando il Co-
vid 19 era già in circolazione e
nessuno lo sapeva, chissà…

«Dobbiamo riflettere»
«Meglio non pensarci, però
questa situazione ci fa riflet-
tere. Noi siamo quelli che il
servizio sanitario nazionale
voleva eliminare, quelli che
vengono insultati se non
vanno a domicilio se uno ha

37,5 gradi di febbre. Siamo
quelli - aggiunge - dai quali si
pretende sempre, che non
hanno una vita privata per-
ché dobbiamo sempre essere
disponibili. Noi oggi siamo
quelli che quando rientriamo
a casa alla sera, quando non è
già notte, inconsciamente
abbiamo timore ad avvicina-
re i nostri cari. Conosciamo
quali sono i comportamenti
per evitare il contagio, ma
non sempre ci sono consen-
titi e subentra il noi il timore
di mettere a repentaglio con
il nostro lavoro la salute nei
nostri familiari».

LUCIANO ASBORNO

L’OSPEDALE Il personale del Santi Antonio e Biagio, in questi
giorni, è messo a dura prova. Molti i problemi riscontrati

Alla Solvay
«Sicurezza
non garantita.
E noi adesso
abbiamo paura»
n Coronavirus, necessità di
garantire la continuità del la-
voro in fabbrica e dispositivi
di sicurezza. Un argomento
di grande attualità ed estre-
mamente delicato, con tante
testimonianze che continua-
no ad arrivare nelle ultime o-
re. Questa storia ci viene rac-
contata da un dipendente
che lavora all’interno della
Solvay e che ci chiede di ri-
manere anonimo. «La scorsa
settimana ci siamo autono-
mamente dotati di masche-
rine, ma abbiamo ricevuto u-
na segnalazione interna: ci
veniva chiesto di evitare di
indossarle per non creare ec-
cessivi allarmismi. Chi di noi
non aveva la mascherina è
andato a farne richiesta, ma i
propri superiori hanno nega-
to questa possibilità soste-
nendo che non ci fosse nes-
suna direttiva da parte dell’a-
zienda in questo senso. Ora
dopo l’ultimo decreto le cose
sono cambiate e ieri abbia-
mo iniziato la settimana di
lavoro indossando tutti
quanti le mascherine messe
a disposizione da Solvay. Il
problema è che gli ambienti
non sono stati ancora sanifi-
cati: succcederà nelle prossi-
me ore, ci hanno garantito,
ma noi intanto dobbiamo
continuare a lavorare. E in
queste condizioni abbiamo
paura».

P.L.

Casale
È in isolamento
ma va a spasso
Forze dell’ordine
senza strumenti
n Suocero in rianimazione,
suocera in casa con febbre
alta assistita dalla figlia e dal
genero che se ne va a spasso
col cane, compra le sigaret-
te, entra nei negozi senza
nessuna precauzione. Acca-
de in un condominio a Casa-
le, quartiere Porta Milano,
dove vivono peraltro molti
anziani, allarmati da un
comportamento che  appare
come minimo poco respon-
sabile. I condomini hanno
anche provato a contattare i
Carabinieri per segnalare il
caso e chiedere se la persona
in questione non debba a-
dottare un isolamento cau-
telativo. Oppure se non sia
addirittura già tenuto a ri-
spettare la   quarantena. I
militari dell’Arma hanno pe-
rò  risposto  di non poter fare
nulla, al momento, in quan-
to non sono in possesso degli
elenchi delle persone in iso-
lamento, e consigliano di
provare a parlare con l’inte -
ressato per sensibilizzarlo.
Un caso emblematico di una
situazione che rischia di in-
nescare forti tensioni sociali
e a cui nei prossimi giorni oc-
correrà mettere mano per
chiarire come e in che modo
si debbano fare i controlli e
sanzionare i comportamen-
ti poco o nulla responsabili.

MASSIMILIANO FRANCIA

to in contatto perlomeno con
i colleghi. Alcuni dei quali si
sarebbero accorti delle sue
condizioni di salute tanto da
invitarlo, invano, a sottopor-
si al “pre-triage”, come pre-
vede la normativa.

Lavoratori preoccupati
Le preoccupazioni del perso-
nale che implora di lavorare
in sicurezza si mescolano
con le rassicurazioni di chi
spiega che molti medici sono
a contatto con persone affet-
te da Covid-19 ma, non per
questo, contraggono il virus.
All'epoca dei fatti, viene pre-

cisato, oltre al medico in que-
stione, l'unica “positiva” è ri-
sultata una oss, contagiata
all'esterno del presidio ospe-
daliero.
Ieri, il direttore generale del-
l'Azienda ospedaliera, Gia-
como Centini, ha fatto sapere
che “nel reparto interessato
non si è registrato alcun caso
di coronavirus”.
Il caso, probabilmente, tor-
nerà d'attualità in tempi mi-
gliori.
Adesso c'è altro da fare, mol-
to altro.

MASSIMO BRUSASCO

Spinetta
In quarantena,
fugge dal centro:
«Un attentato
salute di tutti»

n La fuga dal centro di ac-
coglienza di Spinetta, in via
Genova, dove si trovava in
quarantena insieme ad al-
tri, gli è costata la denuncia
prevista dall’articolo 452
del codice penale: «attenta-
to alla salute pubblica».
L’uomo si era allontanato
dalla struttura, aveva rag-
giunto Alessandria dove era
salito su un treno diretto a
Novi Ligure. Lì è stato riac-
ciuffato, e riportato nel sob-
borgo alessandrino. Sta be-
ne, e non è risultato posi-
tivo al coronavirus. L’allar -
me è scattato il 13 marzo
quando uno degli ospiti,
cittadino ghanese, è morto
probabilmente colpito da
un infarto. Indagini clini-
che successive, hanno però
permesso di accertare che
era positivo al coronavi-
rus.
L’autorità ha emesso un
provvedimento di quaran-
tena fiduciaria per tutte le
persone presenti nella
struttura. Quindi, nessuno
può uscire per quattordici
giorni, a partire dal 15 mar-
zo.
Proprio per garantire la
massima sicurezza, il que-
store di Alessandria, Miche-
le Morelli, ha disposto una
serie di controlli che coin-
volgono tutte le forze del-
l’ordine alessandrine.
Verifiche che consistono in
passaggi davanti alla strut-
tura, ma anche soste per e-
vitare che si verifichino si-
tuazioni come quella di do-
menica scorsa. Ovvero la
fuga di un ospite che non
voleva rimanere bloccato
all’interno.
Una situazione che non è
passata inosservata agli a-
bitanti di Spinetta. In molti
ci hanno segnalato la pre-
senza di pattuglie ferme nei
pressi della struttura di via
Genova. Si tratta di un’atti -
vità importante, volta a ga-
rantire i provvedimenti di-
sposti dall’Asl.
Una quarantena che, però,
sembra non essere gradita a
tutti. L’uomo che si è allon-
tanato, e che ha raggiunto
Novi Ligure, ha spiegato a-
gli agenti della Polfer di non
voler rimanere bloccato per
i prossimi quattordici gior-
ni nel centro di accoglienza.
Durante la sua fuga, sui so-
cial, era girata la sua foto,
con descrizione dettagliata
degli indumenti che indos-
sava.
Tutto è rientrato poche ore
dopo il suo allontanamen-
to, e l’uomo è tornato al
centro seguito dalla denun-
cia di un delitto commesso
contro la salute pubblica.

M.GA. SEGRETARIO Camillo Milano

Coronavirus, l’emergenza nei fatti
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Pesaro La grande lotta
di Matteo Malaventura
n Matteo Malaventura, 41 anni, u-
no dei protagonisti della A1 della Ju-
nior, sta lottando all’ospedale di Pe-
saro colpito da polmonite. «Sembra
di essere in guerra, spero di guari-
re». A lui il sostegno anche di tutta la
“sua” Casale.

Il servizio Attivazione
di un Centro di ascolto
n L’Unità di crisi e la giunta
hanno dato disposizioni per at-
tivare, da domani, un Centro di
ascolto comunale. Il numero
verde è 800 317316, è in servizio
dal lunedì al venerdì dalle 9 e
fino alle 19.

Novi Ligure «Paghiamo
le tasse. Voi i medici...»
n I soci di un’azienda novese da
anni in rapporti commerciali con
la Cina hanno deciso di procedere
al pagamento dei tributi (Irpef e
Iva) nonostante il Governo abbia
sospeso i versamenti in scadenza
in questi giorni tormentati dal co-

ronavirus. Il gran capo delle due
società che hanno assunto tale
decisione l’ha confermata soltan-
to dopo aver avuto la garanzia di
mantenere l’anonimato e ha spie-
gato: «Non è denaro nostro, sono
soldi dello Stato. Che li utilizzino
per pagare medici, infermieri, po-
liziotti e chi ci tutela in questo dif-
ficile momento».

n «Franco sta lottando e si-
curamente presto tornerà
per raccontare la sua eroica
odissea».
Alessandra Telesca, moglie
dell’ex titolare del bar Gipsy
di via Galvani ad Alessan-
dria, scrive un lungo mes-
saggio dopo che la scorsa
settimana erano circolate
voci sul decesso del marito.
Una brutta storia, immedia-
tamente smentita dalla fa-
miglia.
«Franco è un eroe, come so-
no eroi tutte le persone che si
prendono cura di chi sta ma-
le e gli agenti di polizia che
con scrupolo cercano di pre-
servare la nostra salute. Ma
anche tutti i malati sono de-
gli eroi. Franco è uno di loro,
vittima del contagio, vittima
dell’opinione pubblica che
prima ne diffonde la notizia
e che poi lo dà per trapas-
sato. Io a gran voce lo assisto
e lo incito a farcela, sono si-
cura che lui ci riuscirà. Que-
sta è una storia come tante
oramai nel nostro Paese, è la
storia di un eroe... È la storia
di Franco, è la storia del Gip-
sy».

Bar Gipsy
«Franco
è un eroe.
E racconterà
la sua odissea» n Aumento degli stati d’an -

sia, ipocondria, disturbi del
sonno in adulti e bambini.
Sono i rischi maggiori per la
salute psichica che l’em er-
genza coronavirus porta con
sé, oltre a quelli, contingenti
e reali, del contagio. L’allar -
me è stato lanciato più volte
dalla comunità scientifica
che si occupa disturbi psico-
logici. «Gli strascichi di que-
sta situazione si vedranno so-
lo in un secondo tempo, pur-
troppo. Ed è difficile preve-
derne la portata», spiega la p-
sicologa e psicoterapeuta Lo-
rena Boscaro, specializzata
in disagi dell’età evolutiva.

Il “mostro” diventa reale
Inevitabile, quindi, che l’iso -
lamento prolungato e la pau-
ra di un “nemico” invisibile,
ossia il virus, stiano cam-
biando i ritmi di vita quoti-
diani con conseguenze anco-
ra più pesanti per chi già sof-
fre di disturbi. «È come se il
“m ostr o” che i bambini te-
mono si nasconda di notte
sotto il letto, o nell’armadio,
sia diventato “reale” ed esca
improvvisamente fuori», è
l’esempio che porta la dotto-
ressa Boscaro. A soffrirne so-

no soprattutto gli ansiosi o gli
ipocondriaci.
Ma il cambio di abitudini e
l’assenza forzata di interazio-
ni sociali, può avere conse-
guenze anche su chi -come gli
adolescenti - facevano già un
uso smodato di telefonini e
computer.
«Ben vengano in questo mo-
mento le tecnologie che ci
permettono di restare con-
nessi con gruppi di amici, con
parenti o con la scuola . Per
chi già presentava questo ti-
po di dipendenza, però, l’esa -

La psicologa «Tenere gli stati d’ansia
sotto controllo per aiutare i bambini»

sperazione di relazioni vir-
tuali può portare a chiudersi
ulteriormente nel proprio
mondo. Noi stessi, in questo
periodo, restiamo in contatto
con i pazienti tramite Skype o
Whatsapp. Strumenti utili,
ma che non possono sostitui-
re una seduta». Proprio per
dare un “volto” al “mostro”,
«i mezzi di informazione usa-
no spesso l’immagine in-
grandita del virus. È un fatto
positivo, per i bambini, quel-
lo di riuscire a visualizzare il
“nemico”».

PSICOLOGA DELL’ETÀ EVOLUTIVA Ne parla Lorena Boscaro

La storia Rianimatore
oggi lotta in trincea
ma presto sarà papà
La testimonianza del medico Filippo Poncina
dall’ospedale Santo Spirito di Casale Monferrato:
turni massacranti in attesa della primogenita

n Sta per diventare padre
Filippo Poncina (nella foto),
trentanovenne casalese. Tra
poche settimane la sua com-
pagna Elisa darà alla luce Ce-
cilia. Una prospettiva bellis-
sima per una coppia di inna-
morati. Bellissima e compli-
cata però, visto che Filippo è
uno di quegli eroi in trincea
che in queste settimane tutti
stanno doverosamente rin-
graziando. Medico rianima-
tore all’ospedale Santo Spi-
rito di Casale. «Sono prova-
to» dice in un raro momento
di relax, un attimo di pausa
in settimane che ormai sono
costituite da 70 ore lavorati-
ve, con anche turni ‘in pre-
stito’ a Tortona. «Qui stiamo
tenendo duro, siamo stati
fortunati perchè non siamo
stati il primo ospedale del-
l’Asl ad avere avuto casi, per
questo ci siamo potuti pre-
parare un po’».
La routine è però inevitabil-
mente cambiata. La vita del-

l’ospedale è stata stravolta.
«Le sale operatorie lavorano
solo per le urgenze e, per fare
un esempio, i pazienti onco-
logici più compromessi non
vengono più affrontati. I casi
nei quali il tampone è posi-
tivo vanno a Tortona o dove
c’è posto in regione, ad Asti,
a Torino... qui restano solo
alcuni, troppo gravi anche
per essere trasportati, pa-
zienti per i quali il covid si
somma ad altre gravi pato-
logie».

Una battaglia continua
Si lavora quasi senza sosta. E
si rischia: «Alcune manovre
di intubazione espongono al
pericolo di contagio molto
più di altre pratiche sanita-
rie. Da rianimatore affronto
la cosa con fatalismo, nel
mio lavoro vedo così tante
cose brutte che l’unico modo
per andare avanti è pensare
“speriamo che non capiti a
me”, nessuno se no farebbe il

rianimatore o lavorerebbe
nelle terapie intensive, a
maggior ragione in un perio-
do come questo».

«Mancano tante cose»
Una situazione difficile, an-
che per la scarsità di macchi-
nari e presidi. «Non c’è di-
sponibilità di materiale sul
territorio nazionale, servono
strumentazioni e protezioni.
Le mascherine ad esempio i-
niziano a scarseggiare. Ab-
biamo solo una ffp3 a testa
per turno, sono tenute sotto
chiave» spiega preoccupato.
Fra qualche settimana arri-
verà la paternità: «Vivo nella
speranza di poter restare a
casa con Elisa in quei giorni,
mi auguro di poter fare il pe-
riodo di congedo che teori-
camente mi spetta».

La solidarietà casalese
Già, la compagna Elisa. La
stessa Elisa che, con Alessan-
dro ‘Chicco’ Mazzanti e altri
del gruppo Facebook ‘Sei di
Casale se... Senza limitazio-
ni’, ha messo in piedi la scor-
sa settimana il crowdfun-
ding per aiutare l’ospedale e i

sanitari del Casalese ad ac-
quistare strumentazioni e
protezioni. Decine di mi-
gliaia di euro in poche ore,
una gara di solidarietà che,
lavorando spalla a spalla con
il conto corrente predispo-
sto dal Comune, ha permes-
so di raggiungere cifre con-
siderevoli. I primi ordini so-
no partiti ma la difficoltà nel
reperire le cose, pur volen-
dole pagare, è enorme.
Filippo comunque ringrazia
anche a nome dei colleghi e
nota, nei suoi concittadini,
un cambiamento di rotta. I
casalesi hanno capito che
non devono uscire, che de-
vono proteggere loro stessi
per proteggere anche il loro
prossimo, riducendo le pos-
sibilità di contagio. Final-
mente. «Come comunità
stiamo reagendo bene ora,
solo pochi giorni fa ero rima-
sto sconvolto dagli assem-
bramenti di persone al parco
Eternot».

Ti racconto una storia
Chissà cosa dirà Filippo a
Cecilia quando, fra qualche
anno, lei si troverà a leggere
sui libri di storia di quest’e-
mergenza coronavirus che
ha bloccato l’Europa e il
mondo, e che continuerà a
farlo chissà per quanto anco-
ra, («per me e per tutti i col-
leghi la più difficile che ci sia
mai trovati ad affrontare»)?
Proviamo a indovinare: le
potrà dire «Cecilia io c’ero. E
ho fatto la mia parte».

MARCO BERTONCINI

Progettare il futuro
Una problematica aggiunti-
va, in questo momento, è
quella della difficoltà nel ve-
dere uno spiraglio di luce in
fondo al tunnel.
«Purtroppo stiamo combat-
tendo con un nemico invisi-
bile e nessuno sa quando fi-
nirà l’isolamento o se verrà
trovata una cura. Una situa-
zione che aumenta l’in cer-
tezza e alimenta l’ansia. So-
prattutto per i bambini, per
loro natura, non riescono a
vedere oltre al tangibile, han-
no cioè pensieri concreti, è
ancora più difficile per loro
riuscire ad adeguarsi».

Che fare allora?
«Cercare di mantenere il più
possibile in controllo emoti-
vo», è il primo sforzo che la p-
sicologa suggerisce. Un at-
teggiamento che “fa bene”al -
l’adulto ma aiuta soprattutto
i bambini.
«La reazione dei più piccoli,
nell’immediato e nel futuro,
dipende molto da quel che
trasmettono gli adulti. Non
tutto, intanto, è necessaria-
mente negativo: da situazio-
ni di emergenza possono in-
fatti anche nascere stimoli

positivi, come lo sviluppo
della capacità di reagire, di
ingegnarsi, di creare. È im-
portante non sottovalutare la
situazione, spiegando ai
bambini il perché delle re-
strizioni e le regole da tenere.
Ma è altrettanto importante
non esasperare tutto, impe-
dendo, ad esempio, anche di
uscire sul balcone di casa».

Regole e creatività
Per dare sfogo alla creatività,
ben vengano disegni e dipin-
ti. «Ottime tutte quelle inizia-
tive che stimolano ad utiliz-
zare l’arcobaleno come sim-
bolo di speranza».
Per gli adolescenti che già u-
tilizzano smartphone e com-
puter, «è bene fare attenzio-
ne alle informazioni a cui
hanno accesso, suggerendo
loro, ad esempio, quali siti
consultare e quali no».
Un suggerimento generale è
quella di «dare delle regole,
strutturando in tempo quoti-
diano, per evitare che la so-
spensione dalle attività con-
suete, non solo quelle didat-
tiche, ma anche lo sport, non
diventi una vacanza o tempo
semplicemente perso. Mi
rendo conto - aggiunge la
dottoressa Boscaro - che sia
complicato, soprattutto per i
genitori che lavorano e sono
costretti a lasciare soli i figli.
Ma è davvero importante cer-
care di essere costruttivi».

IRENE NAVARO
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L’Unità di crisi... in crisi
Gaffe e attriti istituzionali
Così Raviolo sarà sostituito

n Sì, non si ‘deve’ essere fra-
gili, è necessario essere asser-
tivi, efficaci, efficienti e so-
prattutto sicuri, sicuri di sé.
Continuano a dircelo in tutti
modi, proponendoci uno stile
di vita molto lineare, control-
lato ma soprattutto controlla-
bile. E poi lo strumento di e-
gemonia sull’universo: la tec-
nologia. L’onnipotenza tec-
nologica ci ha resi così spaval-
di, invincibili, dominanti, on-
nipresenti e ipercompetenti!
In sostanza un vero e proprio
dominio sull’esistenza, sulle
relazioni, sui desideri, sulla
certezza di avere sempre le ri-
sposte alle domande al punto
di dimenticare le radici. Le
nostre radici mortali, quelle

che ci riconnettono con il
mondo della natura da cui
proveniamo e di cui facciamo
(irresponsabilmente) parte.
Preziosa la dimenticata fragi-
lità , che ci riporta all’essere
mortali, piccoli, indifesi... e
tanto precari. Eppure la fragi-
lità, vista spesso come una ne-
mica nella società attuale, è
invece sempre più utile. È la
prima che ci fa sentir paura,
che ci mette in guardia, che ci
rende cauti, ci fa avere dei
dubbi e delle esitazioni: ci fa
pensare. Ma quanto è difficile
pensare? L’emergenza, la ca-
tastrofe, sovvertono i piani,
mischiano le carte e improv-
visamente noi perdiamo il
controllo e a volte nemmeno

ce ne accorgiamo. Increduli
osserviamo come la natura
può sradicare tutte le nostre
certezze, tutte le risorse.
Combattiamo ognuno a suo
modo, ma sempre in attesa di
qualcuno che giunga con la
soluzione magica, che forse
arriva o forse no. Arriva allora
quella sensazione di precarie-
tà che hanno cercato di farci
dimenticare in tutti modi, u-
na sensazione di incertezza, di
paura che ci disorienta e stra-
nisce, che ci porta a cercare
nuovamente conferme le
quali questa volta potrebbero
anche non arrivare. Come il
No detto ai bambini, l’emer -
genza crea incredulità, non
può essere vera, va smentita,
sfidata e persino sbeffeggiata
perché le nostre abitudini, le
nostre certezze e i nostri biso-
gni non possono essere bru-
scamente sovvertiti. Ed è qui
che l’abitudinarietà va a sbri-
ciolarsi, tentativo dopo tenta-
tivo, sebbene non sembra
possibile capire che qualcosa
è cambiato e non è «tutto co-
me prima».
Le reazioni possono essere
molteplici: dalla veloce presa
di coscienza alla totale nega-

zione del problema, ma è evi-
dente che rassegnarsi a qual-
cosa di incontrollabile è dav-
vero difficile.
Un buon numero paziente-
mente si adegua, ma c’è chi o-
stinato e inconsapevole di tut-
to continua come se nulla fos-
se, spazientendosi se viene ri-
preso o fermato.

Di fronte alla pandemia
Viviamo in un’era dove cer-
chiamo di tutelarci in modo
efficace dai virus informatici
ma non abbiamo coscienza e
memoria della parola pande-
mia.
La maggior parte di noi questa
parola l’ha studiata sui libri di
scuola, l’ha letta nella lettera-
tura, ma non ha idea cosa sia
realmente. Nessuno di noi era
preparato a questa situazio-
ne. E in un mondo di risorse
presunte come infinite è im-
pensabile che tutti non siano
curabili e non ci siano medi-
cine a sufficienza.
Il grande avversario della fra-
gilità è il ‘pensiero magico’
che fa sentire potentissimi. Il
‘pensiero magico’, compagno
della nostra infanzia, non ci
abbandona completamente:

nella società attuale dilaga
floridamente sottobraccio ai
superpoteri della tecnologia.
Riusciremo a fare tutto, non
capiterà nulla, abbiamo le ri-
sposte, le soluzioni, le cure. In
sostanza è tutto sotto control-
lo. Invece no, nessun pensiero
magico come un amuleto ci
può proteggere da un nemico
invisibile come un virus. Ci
protegge la parte sana della
paura, quella che ci fa ascolta-

re le indicazioni mediche,
quella che ci fa essere dubbio-
si e più responsabili, anche se
è tanto tanto difficile ed impo-
polare. Ma dobbiamo essere
anche attenti alla parte peri-
colosa della paura, quella che
distrugge che porta panico
che ci fa essere irrazionali.
Accettare la fragilità dell’esse -
re umano e dell’essere umani
è il primo passo di una presa di
coscienza. Non siamo indi-
struttibili.
Non abbiamo tutte le risposte,
e forse dobbiamo affidarci a
chi sta sta cercando con un
duro lavoro una strategia, con
responsabilità e pazienza.
In un momento in cui il mon-
do si sta fermando ad affron-
tare un problema comune si
ritorna alla dimensione del
quotidiano rivedendo le no-
stre priorità e selezionando
ciò che necessario e ciò che
non lo è. Una grande novità
per il nostro secolo.
E poi l’attesa, la parte più dif-
ficile. L’attesa è difficile per-
ché ci rimanda all’impotenza,
alla dimensione reale della vi-
ta e alla lentezza del tempo.

EMANUELA SERAFINO

E. SERAFINO Psicoterapeuta

Alla guida della macchina dell’emergenza
della Regione Piemonte arriva Vincenzo Coccolo
Ma “SuperMario” resterà dentro alla squadra

n L’esercito che sta combat-
tendo la guerra contro il coro-
navirus vive un momento di
vera defiance. In queste ore,
per di più, sembra che la pira-
mide del comando si stia rior-
ganizzando.
Pare infatti che il Governatore
Alberto Cirio stia rivedendo
l’organigramma, a partire dal
vertice dell’Unità di Crisi della
Regione Piemonte. Nei prossi-
mi giorni potremmo assistere
a un avvicendamento tra Ma-
rio Raviolo e Vincenzo Cocco-
lo, geologo, in pensione dal
2014, in passato al vertice di
Arpa, ex direttore delle Opere
Pubbliche della Regione, già
consulente del Dipartimento
Nazionale della Protezione Ci-
vile. Proviamo a spiegare cosa
sta accadendo raccontando,
passo passo, la cronaca degli
ultimi giorni.

Nel cuore della battaglia
La battaglia contro il coronavi-
rus aveva registrato due fronti:
chi ha affrontato il pericolo
ben equipaggiato e chi, pur in
trincea, sta lottando con pochi
mezzi a disposizione per pro-
teggersi. È stato proprio l’equi -
paggiamento del capo dell'U-
nità di crisi, “SupeM ario”, a-
dottato per entrare nell’Istitu -
to delle suore missionarie di
Tortona (giovedì 12 marzo),
molte delle quali contagiate
dal virus, a scatenare una po-
lemica comunque già nell’a-
ria. Situazione che per Mario
Raviolo rischia di trasformarsi

nella Caporetto del suo man-
dato.
La protesta era arrivata anche
d al l ’Ordine dei Medici ed O-
dontoiatri di Torino che lo ave-
vano, di fatto, disconosciuto
come loro guida.
La calata di Mario Raviolo in
quel di Tortona è datata mer-
coledì 5 marzo, giorno in cui
l’ospedale era stato dichiarato
compromesso, e per questo
destinato a Covid-19 Center.
Lo stesso giorno era volato a
Novi Ligure dove era stata di-
sposta la chiusura, tempora-
nea, dell’ospedale in attesa
della sanificazione.

Levata di scudi dei medici
La battaglia contro il coronavi-
rus è nel pieno della sua vio-
lenza e l’esercito della Sanità
ha all’attivo poche armi. Per-
ché, oltre al fatto di trovarsi di
fronte a un virus sconosciuto
che ha scombinato le regole
del gioco, i medici di tutti gli
Ordini, così come gli infermie-
ri, combattono a mani nude.
Sul punto, la levata di scudi è
arrivata dall’Ordine dei Medici
ed Odontoiatri di Torino, a cui
si sono unite le province pie-
montesi, compreso l’Alessan -
drino. Mancano, o sono caren-
ti, i presidi di sicurezza, non ci
sono tute per proteggere chi è
in prima linea, mancano i cal-
zari, le mascherine e i guanti. I
medici sono in prima linea e
capita anche che i rianimatori
siano costretti ad intubare i
pazienti non protetti in modo
adeguato. La macchina dell’e-
mergenza, al momento, è in
forte difficoltà e in preda ai dis-
servizi. Ecco alcuni esempi: al
momento, nessun numero di-
retto con l’emergenza sanita-
ria per i medici di famiglia; l’o-

peratore del 118 dice al pazien-
te di farsi mettere in quarante-
na o isolamento fiduciario dai
medici di medicina generale,
ma l’iter non è possibile per-
ché le direttive impongono
che i dottori lo facciano solo
nei casi segnalati al telefono o
per email dall’Asl; i diktat del-
l’Unità di Crisi impongono di
eseguire visite domiciliari ai
pazienti sospetti usando i di-
spositivi adeguati, peccato che

i medici non ne sia dotati.
In questo tourbillon, l’Ordine
dei Medici Chirurghi ed Odon-
toiatri di Torino, ha chiesto
l’intervento del presidente
della Regione, Alberto Cirio.
«Tutto il comparto medico o-
spedaliero, medici di famiglia
e del territorio, del pronto soc-
corso, degli anestesisti, della
rianimazione, insomma tutto
il comparto medico piemon-
tese non è stato seguito con la

dovuta competenza e collabo-
razione. Riteniamo che i tenori
e i contenuti della ‘segnalazio -
ne’ del Coordinatore dell’Uni -
ta di crisi (Mario Raviolo, ndr)
siano inaccettabili e tocchino
il fondo di una collaborazione
nella quale abbiamo perso la
fiducia». I medici, dunque,
non riconoscono più in Mario
Raviolo la loro guida. Perché?
«Per quanto realizzato - spiega
Mauro Cappelletti, presidente
Ordine dei Medici Chirurghi
ed Odontoiatri alessandrino -
dall’inizio dell’emergenza cir-
ca la protezione degli operato-
ri sanitari e onde fare in modo
che non diventassero loro

stessi vettori dell’infezione
presso la popolazione. Una
protesta che si è concretizzata
nel documento firmato da tut-
ti gli Ordini dei Medici del Pie-
monte (ente pubblico organo
sussidiario dello Stato e rap-
presentante di tutti i professio-
nisti della regione) e da un e-
sposto in Procura (a Torino)
presentato dall’Anaao (Asso-
ciazione dei medici dirigen-
ti)».

Le 14 richieste urgenti
La risposta di Cirio non si è fat-
ta attendere. Ha aperto le por-
te ai professionisti impegnati
sul capo, incontrando gli Ordi-
ni di categoria che hanno sot-
toposto alla sua attenzione 14
punti che ritengono essenziali
per la tutela della salute dei cit-
tadini del Piemonte. I medici
chiedono, l’invio urgente dei
Dispositivi di sicurezza, un nu-

L’equipaggiamento
del capo dell’Unità
di Crisi Mario Raviolo
scatena la tempesta

Sul tavolo di Alberto Cirio
14 richieste che i medici
ritengono essenziali
per la tutela della salute

A TORTONA Raviolo nella “super tuta” mentre gli operatori...

La psicoterapeuta
«Ci scopriamo
improvvisamente
fragili e deboli»

Coronavirus, l’emergenza nei fatti

Si cambia Sanità a Tofanini
È la rivoluzione di Cirio
n Paolo Tofanini, già direttore dell’ospedale di Alessan-
dria, entra nello staff della Protezione civile: si occuperà
di sanità in questo complicato momento in cui si deve
gestire l’emergenza.

La notizia è trapelata ieri quando il governatore del Pie-
monte, Alberto Cirio, ha deciso di indicare il geologo Vin-
cenzo Coccolo come consulente speciale della Protezio-
ne civile, un po’ come Attilio Fontana ha fatto in Lom-
bardia con Guido Bertolaso. Passa dunque in secondo
piano Mario Raviolo, discusso responsabile dell’Unità di
crisi. Oltre al commissario per l’emergenza, ne arriva un
altro: è Giovanni Monchiero. Si occuperà dell’ospedale di
Verduno che, aperto in anticipo rispetto al previsto, sarà
dedicato a pazienti affetti da Covid-19.
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mero diretto nel caso si stiano
confrontando con un caso so-
spetto di coronavirus, la possi-
bilità di prescrivere le ricette
direttamente in farmacia, l’au -
torizzazione di inoltrare via te-
lematica i certificati di malat-
tia.

Quando verranno attuate que-
ste procedure? A ieri (lunedì),
negli studi medici i Dispositivi
di sicurezza non erano ancora
arrivati. E il numero unico?
Non pervenuto.

MONICA GASPARINI

Alessandria Il dramma
nelle corsie e in reparto

n Il coronavirus continua la
sua drammatica corsa. A fron-
teggiarlo ci sono, in prima li-
nea, medici e infermieri che,
allo stremo delle forze chiedo-
no protezioni adeguate.
Il turnover in ospedale ad A-
lessandria è drammatico,
seppur sotto controllo. Da
settimane, l’Azienda ospeda-
liera combatte una difficile
guerra. Il dato certo è che i casi
sono in espansione, e l’ospe -
dale deve far fronte a continui
cambiamenti. Oltre ai reparti
come la Rianimazione (su 12
posti letto, quasi tutti sareb-
bero impegnati da persone
contagiate), si stanno attrez-
zando anche altre aree. In
Neurochirugia si conterebbe-
ro 15 positivi, la Chirurgia sa-
rebbe stata destinata all’e-
mergenza, agli Infettivi si
contano molti pazienti, e in
Nefrologia ci si organizza per
accogliere persone positive al
coronavirus. Molti i pazienti
trasferiti dalla Rianimazione
in altri ospedali per permette-
re il ricovero di persone in gra-
vi condizioni. Anche l’ospeda -
le Borsalino sarebbe diventa-
ta zona sotto osservazione
con tre pazienti positivi.
Si tratta di notizie non ufficia-

li, ma che riteniamo attendi-
bili. I bambini contagiati sa-
rebbero una decina, il più pic-
colo ha 40 giorni: sono tutti in
buone condizioni, dopo le a-
nalisi per loro viene disposto
l’isolamento a domicilio.

Rammarico e stupore
Come i medici, anche gli in-
fermieri sono in prima linea, e
combattono una battaglia

difficile. L’e qu ip a gg i am e nt o
del dottor Mario Raviolo, al-
l’interno dell’Istituto delle
suore missionarie di Tortona,
aveva destato perplessità an-
che tra gli infermieri del sin-
dacato del Nursind. Nessuna
protesta, o presa di posizione
ufficiale, solo il rammarico di
trovarsi di fronte alla Sanità
che scende in campo con un e-
sercito senza armi adeguate
per proteggersi. «Abbiamo
polemizzato per i presidi - era
intervenuto Francesco Cop-
polella, del Sindacato profes-
sioni infermieristiche - Il dot-

tor Raviolo è arrivato a Torto-
na utilizzando i massimi di-
spositivi di sicurezza per en-
trare in un luogo dove ci sono
casi sospetti. Anche gli infer-
mieri sono costantemente a
contatto con il pericolo di
contagio da coronavirus, ma i
presidi scarseggiano e non
sempre sono adeguati». A tal
proposito pubblica sulla sua
pagina Facebook la foto di un
infermiere di Torino che si
protegge con il sacco dell'im-
mondizia. «Questo, per noi, è
il tempo della responsabilità -
continua Coppolella - Non

possiamo permetterci di pro-
testare, ma siamo in prima li-
nea senza fucili. Il nostro lavo-
ro richiede presidi adeguati.
Anche noi abbiamo una fami-
glia». Il Nursind di Alessan-
dria ha scritto al Prefetto, a li-
vello regionale, Francesco
Coppolella ha inviato una
missiva al presidente della
Commissione Sanità della Re-
gione con una lunga serie di
considerazioni e suggerimen-
ti. Tra questi: «Evitare che o-
gni reparto abbia pazienti po-
sitivi o sospetti; dotazione di
Dpi assicurata, illimitata e
prioritaria; dedicare operato-
ri al trasporto pazienti covid
19 dedicato lasciando inva-
riato il servizio emergenza al-
la popolazione».

M.GA.

Casi in espansione, ma al momento l’ospedale
resta sotto controllo. Contagiati una decina
di bambini. Il sindacato Nursind scrive al prefetto

Avis Tanti giovani in coda
per donare, anche da fuori
n I giovani, soprattutto loro, hanno risposto bene al-
l’appello lanciato dai sanitari e dall’Avis: non interrom-
pete le donazioni non c’è alcun pericolo.

Così da quando si è sparsa la voce di un’emergenza
sangue causata dalla quarantena forzata, gli alessandrini
hanno risposto in modo ammirevole, soprattutto nelle
giornate di pubblico prelievo straordinario: «Un buon
afflusso in tre giorni, una cinquantina di persone, soprat-
tutto giovani», considera la presidente Avis Franca Car-
nevale, «Sono arrivate persone anche da Valenza e Ca-
sale, dal momento che le raccolte provinciali sono so-
spese».

Se all’inizio dell’emergenza tra i volontari ha serpeg-
giato un po’ di diffidenza, ora il senso civico – insieme alle
rassicurazioni e alle precauzioni prese durante le dona-
zioni – sta avendo il sopravvento.
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Finanza Mercati in calo?
«È momento di acquistare»

Sindacati «Tra gli operai
c’è paura. Primi contagi»

Spesa online Quali sono
le categorie più ricercate?

n Nonostante l'accordo rag-
giunto venerdì 13 tra il Gover-
no e le parti sociali, per i dipen-
denti delle aziende in attività la
situazione rimane complessa.
Il premier Conte – insieme ai
Ministri dell'economia, del la-
voro, dello sviluppo economi-
co e della salute – ha firmato il
Protocollo con le linee guida
che le imprese devono osser-
vare per contenere la diffusio-
ne del Covid 19. I sindacati, ad
ogni modo, tengono alta l'al-
lerta, senza escludere nuovi
scioperi e dure prese di posi-
zione. «Il problema non è il
Protocollo, ma l'applicazione
delle misure che contiene –
spiega Anna Poggio, segretaria
provinciale della Fiom –e la ve-
rifica delle stesse. Che garanzia
possiamo avere negli stabili-
menti dove non vi è alcuna rap-
presentanza sindacale?».

Disposizioni praticabili?
Ingressi scaglionati, sanifica-
zione giornaliera, disponibilità
dei dispositivi di protezione in-
dividuale, corretta gestione
degli spazi comuni, sorve-
glianza sanitaria, sono alcuni
dei punti cardine dell'accordo.
«Conoscendo le varie realtà del
territorio – commenta Salvato-

re Pafundi, segretario dei me-
talmeccanici Cisl – sappiamo
bene che alcune aziende già
normalmente non rispettano
le basilari norme di sicurezza.
Dubito fortemente che in que-
sto caso siano in grado di ga-
rantire la piena tutela dei di-
pendenti».
Già numerose le segnalazioni
di lavoratori che denunciano la
mancata applicazione delle
misure preventive. «Nelle fab-
briche dove non sono presenti
le Rsu consigliamo di denun-
ciare tali situazioni allo Spresal

e all'Asl» è l’invito della Fiom.

Lavoratori in subbuglio
Già nella serata di venerdì, alla
fonderia Sct-Hme (ex Kme) di
Serravalle Scrivia è stato pro-
clamato uno sciopero ad ol-
tranza per la chiusura degli
spogliatoi e delle docce, «per-
ché gli operai –osserva Pafundi
- hanno tutto il diritto di potersi
cambiare e lavare prima di tor-
nare a casa». All'ex Ilva di Novi
sono invece stati revocati i sette
giorni di stop indetti in un pri-
mo momento; la dirigenza, in-
fatti, ha acconsentito alla sani-
ficazione di tutti i reparti. In
tutto il territorio diverse azien-
de resteranno chiuse ricorren-
do agli ammortizzatori sociali
(approfondimenti a pag. 28).
«La priorità è proteggere i lavo-
ratori. Proprio oggi (lunedì, n-
dr) abbiamo avuto notizie di
casi di positività che riguarda-
no operai della provincia» di-
chiara Anna Poggio.
«Tra i dipendenti c’è paura –
aggiunge il segretario di Fim
Cisl – la situazione è molto pe-
sante. Nelle aziende che rimar-
ranno attive ipotizziamo un
forte assenteismo».

ALESSANDRO FRANCINI

n Sono delle vere liste della
spesa. Ma non sono le classi-
che da carrello del supermer-
cato. Sono gli acquisti online
al tempo del coronavirus, che
fanno registrare picchi record
per gli ordini su internet sulle
piattaforme logistiche di ven-
dita in rete. Da Amazon fino ai
nomi più noti di supermercati
(come Esselunga) che hanno
attivato il servizio (gratis in
questo periodo). Abbiamo
provato a vedere quali sono i
best seller.

Libri e giochi
I più venduti sono i libri di sva-
go o per bambini, oltre a quelli
legati al tema del momento. E
così su Amazon spopola ‘Lyon
-Le storie del mistero’, un ga-
meplay su Youtube che è stato
trasformato in racconto. Poi
‘Spillover – L’evoluzione della
pandemia’ di Quammen e in-
fine ‘Impariamo a tracciare li-
nee, forme e lettere’, libro per i
più piccoli. Scendono in clas-
sifica i libri ‘Profezie’ e ‘Virus’
di Roberto Burioni. Ma per
passare il tempo, a casa, tor-
nano di moda i giochi in sca-
tola (da Monopoli ai puzzle) e
le carte, oltre a pennarelli e
tempere per colorare.

Lo sport...in casa
Con palestre e parchi chiusi,
ci si attrezza per continuare a
tenersi in forma, anche tra le
mura domestiche. Così tra i
più comprati online ci sono e-
lestici, corde, pesi e tappeti-
ni.

Smart working
Lavorare, ma da casa. Vanno a
ruba cartucce per stampanti e
altri strumenti informatici:
dalle webcam, ai mouse...fino
alle schede di memoria. C’è
l’imbarazzo della scelta.

Alimenti e casa
Nella top ten ci sono le ma-
scherine, tra le più vendute o-
nline. Poi prodotti di pulizia
per la casa. Mentre per il ‘re -
parto alimentari’ vincono su
tutti cialde del caffè e acqua. Si
spazia, invece, tra tutti i gene-
ri alimentari, per chi ha pro-
vato a fare la spesa online con
Esselunga.
Un boom di richieste, tanto
che se prenoti oggi, la spesa
arriva a casa il 25 marzo.

GIULIA BOGGIAN

STRADE VUOTE Alessandria e il commercio “spento” foto Cutuli

n È il momento giusto. Se
la vita quotidiana e l’econo -
mia sono fermi ed attendo-
no la fine dell’epidemia e la
ripresa della produzione, la
finanza non sta a guardare
e come spesso accade viag-
gia parallelamente, ma non
sempre alla stessa velocità.
Ergo, questo è il momento
giusto per investire, per chi
può naturalmente.
È il consiglio di Alessandra
Rosso, broker Fideuram
che paradossalmente sta
lavorando senza sosta, an-
che la domenica, per con-
sigliare i propri clienti co-
me investire e come far
fruttare piccoli e grandi ri-
sparmi. Mentre sono tutti a
casa in quarantena, lontani
dalla frenesia della quoti-
dianità si possono fare an-
che buoni affari.
A tutti ripete il mantra di
queste settimane: non ven-
dere.

Parola d’ordine: calma
I mercati stano crollando,
perdono molto? «Se avete
liquidità sarebbe meglio
comperare», risponde sicu-
ra la consulente patrimo-
niale «Ci troviamo di fronte
a listini d’acquisto e non di
vendita. Pensatela così: co-
me per le offerte stagionali,
ci troviamo di fronte a veri e
propri saldi, fino al 30 per
cento. D’altronde anche il
mercato finanziario è fatto

Robotica, tecnologia,
healthcare: ecco
i settori da tenere
maggiormente
in considerazione

di beni. Quindi non biso-
gna farsi prendere dal pa-
nico e guardare avanti».

Gli scenari futuri
La domanda forse più fre-
quente è come si compor-
teranno i mercati una volta
ritornati alla normalità:
«Nessun guru della finanza
può prevederlo anche per-
ché non sappiamo quando
e come. I mercati funziona-

no in modo diverso. Se la
ripresa economica può im-
piegare anche sei mesi,
fondi e investimenti posso-
no avere degli andamenti
molto più veloci. I prezzi
sono buoni e non è detto
che scenderanno ancora».

Venti per cento
È la quota dei propri rispar-
mi che si potrebbe investire
subito, in attesa di vedere

come si muove il mercato.
«Credetemi, tra un po’ di
tempo ci ricorderemo del
marzo 2020 come un mese
d’oro per gli investimenti.
chi ha comprato bene a-
desso avrà fatto bingo».

Dove investire
Arriviamo al punto crucia-
le: in quali settori riporre la
propria fiducia? Bisogna
preferire l’estero o il nazio-
nale? Tutti quesiti legittimi
di chi magari non ha grandi
somme da parte. Dipende
sempre com’è la propria
propensione al rischio.
«Chi vuole investire in pro-
dotti ‘tranquilli’ può orien-
tarsi su fondi del mercato
europeo o statunitense.
Anche un po’ di italiano, dal
momento che è sceso mol-
to, anche -40%. I settori del-
la robotica e tecnologico
sono molto floridi. Consi-
glio pure quello della salu-
te.».
I metalli preziosi? «L’oro è
sceso di prezzo e rimane
sempre un bene rifugio im-
portante».

GIORDANO PANARO

PRIVATE BANKER Alessandra Rosso

La scelta «Resto, non torno giù»
La Sicilia di Marco per ora aspetta
n Ci ha pensato anche Marco la scorsa settimana a ‘tor -
nare giù’, a Caltagirone, dalla famiglia e gli affetti. Non l'ha
fatto. Marco Failla, 34 anni, è a Casale da 8 mesi. Fa il na-
vigator. In Sicilia ha il padre 82enne Francesco (con lui in
foto) che vive da solo, fidanzata, fratelli e nipoti. Con un
contratto come il suo avrebbe potuto farlo, ci sarebbe po-
tuto andare pure in auto. Non l’ha fatto. «La sera del 7 mar-
zo la tentazione c’era ed era forte, ma ho deciso di rima-
nere. Se avessi inconsciamente portato il virus ai miei ca-
ri, a mio padre?». Quella di Marco è quarantena ‘dura’.
«Sono uscito solo per buttare l'immondizia, da buon si-
ciliano le scorte alimentari non mi mancano» dice. La sua
è una storia di responsabilità e di resistenza all’istinto di
aiutare il genitore: «Non cucina, aveva una persona che lo
aiutava a casa, ora però è completamente solo». Come in-
gannare il tempo? Niente Netflix: «Ho tre lauree ma sto
studiando ancora, preparo un concorso pubblico».

L’azienda dolciaria «Le uova di cioccolato
ferme in magazzino, stagione a rischio»
n Situazione «drammati-
ca» nel settore dolciario,
fortemente legato alla sta-
gionalità. A lanciare l’allar -
me è Fabio Bergaglio, am-
ministratore di Bodrato
Cioccolato.

«La campagna pasquale che
per noi vuol dire il 35 % del
fatturato. Il dilagare del vi-
rus ed i relativi, sacrosanti,
provvedimenti sono arriva-
ti proprio nel periodo delle
consegne delle merci , quin-

di oggi ci troviamo ad avere i
magazzini con ancora tan-
tissimo prodotto e l’impos -
sibilità di consegnarli». Si
tratta inoltre di prodotti
preparati per la ricorrenza
e, passata Pasqua «non han-

no più mercato».
«Mi auspico - conclude Ber-
gaglio - un aiuto da parte
dello stato per le molte a-
ziende nelle nostre condi-
zioni. La ripresa ci sarà ma
dire quando è difficile». BERGAGLIO Paola e Fabio

Coronavirus, l’emergenza nei fatti
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Il decreto Dal governo 25 miliardi di euro
per famiglie, aziende, negozi e lavoratori

n «Il governo è vicino alle
imprese, i professionisti, le
famiglie, alle donne e agli uo-
mini, ai giovani che stanno
facendo enormi sacrifici per
tutelare il bene più alto. Nes-
suno deve sentirsi abbando-
nato e questo decreto lo di-
mostra»: con queste parole,
alle 14.53 di ieri il premier
Giuseppe Conte ha annun-
ciato il varo del decreto ‘Cura
Italia’.
Si tratta di 25 miliardi di euro
«cui si aggiunge - spiega il
presidente del Consiglio - u-
n’immissione di flussi per
complessivi 350 miliardi a so-
stegno dell’economia reale.
Sappiamo che il decreto non
basterà per aiutare tutti, ma
nessuno deve sentirsi abban-
donato. Perché non sarà l’ul -
timo, ma è la prima risposta

IN DIRETTA Il premier Conte annuncia il varo del decreto foto Attili

Il racconto In strada
per portare alimenti
(cercando autogrill)
n La dura vita del camionista
diventa infernale in epoca di
coronavirus. Lo testimonia
anche Dino Ballarin, alessan-
drino di Valmadonna, tra i 600
e i 700 chilometri al giorno per
rifornire i supermercati.
Se in tempi ordinari, il mestie-
re gli impone ritmi significa-
tivi ma gli consente anche
pause ristoratrici, ora le diffi-
coltà si sono moltiplicate an-
che per la chiusura, dalle 18
alle 6 del mattino, di alcuni
autogrill. «Significa che per
mangiare, andare in bagno e
lavarsi è un problema» spiega,

chiedendo: «Fatelo sapere,
voi giornalisti. Dite a chi di do-
vere che il nostro lavoro va tu-
telato, perché necessario».
L’appello di un semplice au-
totrasportatore (svolge que-
sto mestiere da due anni) è si-
mile a quello lanciato, nelle
scorse ore, dai sindacati di ca-
tegoria, impegnati a chiedere
tutele e servizi per chi sta af-
frontando l’emergenza lungo
strade e autostrade. Una ri-
mostranza che, come fanno
sapere da Uiltrasporti, ha a-
vuto almeno l’effetto di con-
sentire l'apertura 24 ore su 24,

a turno, di alcune aree di ser-
vizio.

Sempre in viaggio
Raggiungiamo Ballarin al te-
lefono. È lunedì mattina. «So-
no in Veneto, dove c’è un im-
portante centro logistico. Ho
fatto il pieno di materiale per
la grande distribuzione, cibo e
non solo. Tra poco partirò per
Alessandria, anzi per Castel-
ceriolo. Lì si svuoterà il ca-
mion e lo si ricaricherà di ali-
mentari, destinati ai super-
mercati».
Un viaggio, una sosta, la par-
tenza immediata. Un’al ter-
nanza di trasferte e riposi.
«Ovviamente c'è meno traffi-
co sulle strade, ma si sta lavo-
rando piuttosto male – spiega
Ballarin – I supermercati con-
tinuano a chiedere alimenti e
noi cerchiamo di agire al me-
glio. Siamo tutti nello stesso

calderone». La lontananza
dalla famiglia aggiunge in-
quietudine: «Ci si vede quan-
do è possibile, con tutte le dif-
ficoltà del caso. Per fortuna, i
figli sono grandi...».

MASSIMO BRUSASCO

AL LAVORO Dino Ballarin

DEPUTATO Federico Fornaro

L’analisi «Adesso tocca all’Europa
Nessun Paese può farcela da solo»
n «È uno sforzo importan-
te, quello del governo, ma a-
desso tocca all’Europa: ser-
virà un piano imponente per
far ripartire l’e c on o m i a .
Nessun Paese, neppure la
Germania, potrà farcela da
solo»: l’appello è lanciato dal
capogruppo di LeU alla Ca-
mera dei Deputati, l’alessan -
drino Federico Fornaro,
«europeista convinto da
sempre», sottolinea.
«In queste settimane - è la
sua analisi - l’Ue ha balbetta-
to, ma adesso è di fronte a un
bivio: o dimostra di essere u-
n’istituzione all’altezza delle
sfide che abbiamo di fronte o
saranno gli stessi cittadini
europei a giudicarne l’inuti -
lità».

«Un grande sforzo»
Come giudica invece il de-
creto economico del gover-
no Conte? «È un provvedi-
mento sicuramente impor-
tante, dalle dimensioni simi-

che diamo all’emergenza».

‘Cassa’ per tutti
La cassa integrazione, innan-
zitutto, grazie al provvedi-
mento del governo diventa u-
niversale, ovvero fruibile an-
che dalle imprese con meno
di cinque dipendenti, e della
durata di 9 settimane. Coper-
tura pure per lavoratori agri-
coli e stagionali (come quelli
del turismo), autonomi (co-
me quelli dello spettacolo) e
per chi ha un contratto a tem-
po determinato. La Cig per
tutti arriverà fino a 9 settima-
ne.

Tasse bloccate fino al 31/5
Le imprese più colpite dalla
serrata generale potranno a-
vere la sospensione fino al 31
maggio dei versamenti di ri-

tenute, contributi, premi as-
sicurativi e Iva per la prossi-
ma scadenza di marzo. Alla ri-
presa della riscossione, que-
sti saranno effettuati senza
sanzioni e interessi, in un’u-
nica soluzione o con un mas-

simo di 5 rate mensili a partire
da maggio 2020.

Stop ai mutui casa
Stop (fino a 18 mesi) alle rate
del mutuo sulla prima casa
per chi è in difficoltà, senza

necessità di presentare l’Isee.
La moratoria varrà pure per
lavoratori autonomi e liberi
professionisti che autocerti-
ficheranno in un trimestre
successivo al 21 febbraio un
calo superiore al 33% del fat-
turato rispetto all’ultimo tri-
mestre 2019.

Voucher baby sitter
In alternativa ai congedi pa-
rentali, i genitori lavoratori
dipendenti con figli sotto i 12
anni potranno richiedere i
voucher baby-sitter, ceh sa-
ranno di 600 euro. Il bonus sa-
le a 1.000 euro in caso di sog-
getti facenti parte di persona-
le sanitario, medici, infermie-
ri ed esperti di laboratorio che
prestano servizio.

500 euro alle partite Iva
È in arrivo un’indennità di
500 euro una tantum per libe-
ri professionisti titolari di
partita Iva attiva alla data del
23 febbraio 2020 e per lavora-

li a quelle di una Finanziaria.
Credo sia uno sforzo straor-
dinario per far fronte a un’e-
mergenza sanitaria che non
s’è mai vista prima. Del resto
- prosegue Fornaro - siamo
tutti in un terreno scono-
sciuto e inesplorato, anche
perché non è chiara a nessu-
no, in questo momento, la

durata degli effetti della dif-
fusione dell’epidemia».
Il premier Conte ha già det-
to, in conferenza stampa,
che non sarà il solo passo per
sostenere imprese, famiglie
e lavoratori: «C’è già in can-
tiere un nuovo Decreto cre-
scita con una serie i velociz-
zazioni e semplificazioni bu-
rocratiche per far rilanciare
le opere pubbliche e non so-
lo. Ma il problema principale
è capire quando si potrà
realmente parlare di ripresa
della quotidianità».
Entrando nell’analisi del do-
cumento finanziario, cosa
ne pensa? «Sono tre le linee
guida: garantire, attraverso
la cassa integrazione e so-
prattutto la sua estensione
alle piccolissime aziende che
prima ne erano escluse, il
massimo di tutela dei lavo-
ratori; dare liquidità alle im-
prese; intervenire diretta-
mente, per la prima volta,
nei confronti delle partite I-

va. È un impegno immane da
parte del governo, ma che
non potrà bastare senza l’in -
gresso in campo dell’Eu ro-
pa, che in primis dovrà pen-
sare a un piano gigantesco
che metta in sicurezza i de-
biti pubblici degli Stati, per
poi varare una serie di stru-
menti capaci di dare uno
shock all’economia nel mo-
mento in cui l’emergenza sa-
nitaria sarà in via di soluzio-
ne. Stiamo vivendo un mo-
mento storico: non si può
sbagliare».

«Occhio alle fake news»
Fornaro lancia infine un ap-
pello «a tutti coloro che, in
questi giorni, ‘vivono’i social
e non solo, media compresi:
non si postino documenti di
cui non è certa la fonte, per-
ché mettere in giro una fake
news può fare più danni di
quelli che noi pensiamo».

M.F.

L’annuncio del premier Conte in conferenza:
«Nessuno deve sentirsi abbandonato. Non sarà
l’ultimo: è la prima risposta data all’emergenza»

tori titolari di rapporti di col-
laborazione coordinata e
continuativa attivi alla mede-
sima data, iscritti alla Gestio-
ne separata, non titolari di
pensione e non iscritti ad al-
tre forme di previdenza. Rico-
noscimento per i co.co.co.
che svolgono attività in favo-
re di società e associazioni
sportive dilettantistiche.

100 euro per chi è in sede
Bonus di 100 euro per tutti i
dipendenti pubblici e privati
con reddito sotto i 40mila eu-
ro che abbiano continuato a
lavorare nella sede di lavoro.
Il premio verrà erogato se
possibile nella busta paga di
aprile o comunque entro il
conguaglio di fine anno.

Negozi: credito d’imposta
Per negozi e botteghe credito
d’imposta al 60% del canone
di affitto di marzo.

MARCELLO FEOLA

Donazione Dimar e Selex, 1 milione
per la ricerca contro il Covid 19
n Gli imprenditori di Dimar e Selex Gruppo Commer-
ciale, presenti in Piemonte con un centinaio di punti ven-
dita anche a marchio Mercatò, hanno messo a disposi-
zione dell’Ospedale Sacco di Milano, dell’Azienda Socio
Sanitaria Territoriale che comprende ospedale di Lodi e
Codogno, e della Protezione Civile, 1 milione di euro per
la ricerca e per interventi urgenti a favore dell’emergenza
sanitaria. «È una responsabilità che sentiamo nei con-
fronti dell’intera comunità - dichiara Alessandro Revello,
presidente Selex - Siamo una realtà italiana, di impren-
ditori profondamente legati ai luoghi nei quali siamo na-
ti e in cui operiamo. La coesione è da sempre la nostra
forza e fare fronte comune con il Paese, soprattutto ora, ci
sembra naturale oltre che doveroso».

Serravalle Kme, dichiarato
lo sciopero a oltranza
n Stamane i rappresentanti sindacali dello stabili-
mento Sct – Hme (ex Kme) valutano se il decreto fir-
mato ieri dal presidente del Consiglio dei ministri per
far fronte all’emergenza epidemiologica, ha creato le
condizioni per permettere igiene, salute e sicurezza
sul posto di lavoro allo stabilimento di Serravalle Scri-
via. Da questo dipende la revoca o il proseguimento
dello sciopero a oltranza dichiarato venerdì dalla rap-
presentanza sindacale unitaria della fabbrica Sct –
Hme per sollecitare la riattivazione di docce e spo-
gliatoi e il ripristino delle condizioni di igiene fina-
lizzate a salvaguardia di salute e sicurezza sul posto di
lavoro. Si tratta della protesta sindacale più forte da
quando esiste lo stabilimento avviato negli anni ses-
santa.

Situazione diversa alla Dkc di Novi dove l’azienda ha
autonomamente deciso la chiusura dello stabilimento
per una settimana che utilizzerà per sanificare gli am-
bienti. Rientro previsto per lunedì 23 marzo.
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Al supermercato
«Carrelli strapieni
e anziani a gruppi:
cose che voi umani...»

n L’assalto ai supermercati è
una costante di questo perio-
do di serrate forzate: special-
mente nei primi giorni dopo
l’annuncio del governo, a
qualsiasi ora del giorno è ca-
pitato di vedere lunghe code
al di fuori dei punti vendita.
Con i lavoratori della filiera a-
limentare costretti a reggere
l’urto di un’orda mai vista.
Parallelamente all’esigenza di
tenere sempre gli scaffali pie-
ni e garantire un ricambio
continuo di merce nei magaz-
zini, c’è però un secondo a-
spetto che forse non era diffi-
cile da prevedere: la stranezza
- spesso e volentieri accompa-
gnata da maleducazione e i-
gnoranza - dei comporta-
menti della gente.
«Se uno non le vive di persona,
certe situazioni non sono pos-
sibili da immaginare - raccon-
ta il responsabile di un grande

ipermercato - Ad esempio,
dopo l’ufficializzazione della
chiusura dei negozi e della ri-
chiesta di stare a casa, persone
di ogni età hanno fatto razzia
di tutto: in due giorni il nego-
zio è stato completamente
svuotato, con coppie di anzia-
ni che se ne andavano con car-
relli pieni di zucchero e farina
e famiglie intere (e tanti saluti
al consiglio di venire uno solo
per nucleo a fare la spesa) a
depredare vetrine intere di
macelleria. Ma che fine farà
tutto ciò?».

«Comportamenti errati»
Ora la realtà è mutata? «Sì, ma
non è migliorata. Stiamo in-
fatti vivendo lo step della ‘spe -
sa a ogni costo’ e a far rabbia
sono proprio i soggetti più a ri-
schio, ovvero tanti anziani che
addirittura vengono più volte
al giorno e si fermano a parlare
con i conoscenti che incontra-
no: io stesso, per motivi di si-
curezza e prevenzione, ho do-
vuto dire loro di allontanar-
si».
La gente non ha capito come
comportarsi? «Purtroppo
molti no: ci sono componenti

della medesima famiglia che
entrano da due ingressi oppo-
sti pensando di ‘beffarci’, altri
che arrivano come se nulla
fosse accaduto, portandosi
dietro parenti e carrozzine...
Ho assistito pure alla scena di
madre 90enne e figlia 70enne
impegnate a scegliersi tran-
quillamente la frutta o ad al-
cuni individui che vengono al
mattino per il pane e al pome-
riggio per la frutta: manca la
capacità di percepire il peri-
colo che si sta correndo. E pa-
radossalmente sono più i gio-
vani che rispettano le regole e
le distanze, che non loro».
Voi come la state vivendo?
«Con paura, è normale, anche
se cerchiamo di esorcizzarla -
è la risposta - Abbiamo le ma-
scherine semplici, ma quanto
sono utili? Dovremmo avere
occhiali di protezione e ben
altri dispositivi, ma sembra
che nessuno pensi a noi. È giu-
sto e normale che si guardi a
chi è in prima linea negli ospe-
dali, ma noi lo siamo ugual-
mente per garantire agli italia-
ni i loro generi alimentari».

MARCELLO FEOLA

IN CODA L’attesa a distanza di sicurezza fuori dai supermercati è diventata ormai la norma

Racconto semi-serio
dai punti vendita
di generi alimentari:
«Lavoriamo, ma anche
noi abbiamo paura»

In città Con maschera e spruzzino:
la provocazione finisce in denuncia
n In tempo di quarantena
capita anche qualche eccesso,
o come la chiama il diretto in-
teressato, «una provocazio-
ne». Aldo Codogno, 38 anni,
ha fatto il giro del web per la
sua idea di uscire vestito come
in uno scenario post nucleare,
con maschera antigas e spruz-
zino, in cui aveva creato in ca-
sa una soluzione secondo lui
disinfettante. «L’ho fatto co-
me esagerazione per dimo-
strare l’inutilità delle ma-
scherine di carta e delle attua-
li misure restrittive in cui si è

comunque a contatto», si di-
fende, lui che è refrattario a
qualsiasi tipo di autorità. Ven-
ti minuti in centro, tra selfie
con i passanti e qualche bat-
tuta. Poi l’arrivo della pattu-
glia della Polizia e il sequestro
d el l’equipaggiamento, con
un bel po’ di denunce: procu-
rato allarme, getto pericoloso
di cose, oltraggio, diffamazio-
ne. «Ho scherzato con qual-
che passante: attento al virus,
potresti infettarti», sostiene.

G.P.ALDO CODOGNO

n L’unione fa la forza, spe-
cialmente nei momenti di
difficoltà. Ecco perché, es-
sendo la sua panetteria ‘Pan
di zucchero’ di via Ferrara a-
perta come gli altri negozi di
generi alimentari, Paolo
Anfossi ha pensato di forni-
re un servizio ulteriore:
«Nonostante i problemi di
questo periodo, noi abbia-
mo comunque l’opportuni -
tà di lavorare - racconta - Ef-
fettuiamo anche consegne a
domicilio di pane, grissini,
focaccia... Così, visto che ci
stanno chiamando anche
tante persone sole o che co-
munque non riescono a
muoversi neppure per le e-
sigenze primarie, abbiamo
pensato di fornire un servi-
zio ulteriore, grazie al nego-
zio di frutta e verdura qui vi-
cino o all’edicola della piaz-
zetta».
Come è cambiato il vostro
modo di lavorare? «Al di là di
tutte le prescrizioni della si-
curezza, e quindi doppi
guanti e mascherine quan-
do andiamo a portare a do-
micilio i nostri prodotti op-
pure guanti diversi in nego-
zio a seconda che si ritirino i
soldi o si prenda la roba, an-
che i cittadini sono molto ri-
spettosi: ad esempio, per le
ordinazioni entra una sola
persona alla volta, mentre
gli altri restano fuori ad a-
spettare. Qui siamo in quat-
tro a lavorare, ma pur con
tutti i problemi ci conside-

riamo già fortunati rispetto
a tanti altri, che devono re-
stare chiusi».
Come vi è venuta l’idea delle
consegne a domicilio? «Ab-
biamo lanciato la proposta
sui social - spiega Anfossi - e
la gente ha iniziato quasi da
subito a contattarci. Quan-
do effettuiamo il giro, poi,
c’è chi ha il piacere di scam-
biare due parole e chi, al
contrario, non vuole nep-
pure avere contatti. Reazio-
ni comprensibili, perché
siamo di fronte a qualcosa
che non si era mai visto e che
ci ha costretto a cambiare i
nostri modi di vivere. Anche
tra tanti miei colleghi com-
mercianti sento tanta incer-
tezza, perché non si quando,
e in che modo, si potrà ripar-
tire. E non sarà semplice».

MARCELLO FEOLA

n Massimiliano Pani è abi-
tuato ad affrontare le partite
sempre per vincere. Lo inse-
gna anche alle sue giovani
giocatrici dell’Under 13 del
Basket Club Castelnuovo,
che hanno imparato bene, vi-
sto che si sono già aggiudica-
te la Coppa Piemonte. La
nuova sfida, però, a tutto
campo, dalla sua panetteria a
Castelnuovo Scrivia, dove è
nata una rete promossa e ‘a-
dottata’ anche dall’ammini -
strazione comunale. Sabato
Massimiliano lancia la sua
proposta, per le persone an-
ziane, ma anche per tutte le
famiglie che non possono
muoversi da casa. «Vi portia-
mo noi la spesa e non voglia-
mo soldi: nelle borse mette-
remo lo scontrino, quando
questa emergenza sarà finita
salderete i conti. Adesso state
in casa e noi facciamo del no-
stro meglio».

Molte adesioni
Nel primo annuncio su face-
book Pani aveva lanciato un
appello a colleghi negozianti
per creare un gruppo allarga-
to, anche per i medicinali.
«Un grazie a chi ci ha elogiati:
ancora non ci rendiamo con-
to di aver fatto una azione co-
sì importanti. Semplicemen-
te mi sono messo a disposi-
zione per quanto so fare: il
pane. Tantissime persone si
sono fatte avanti per collabo-
rare. Di questa enorme di-
sponibilità ho parlato al sin-

daco, Gianni Tagliani ed è
nata l’idea di creare un grup-
po whatsapp che abbiamo
chiamato “Tutto andrà be-
ne». Per entrare nella squa-
dra bisogna scrivere a Massi-
miliano, su facebook o priva-
tamente, e dare nominativo e
recapito telefonico per essere
inserito». Quotidianamente
il primo cittadino segnalerà
chi ha bisogno di aiuto e Pani
e tutti coloro che hanno ade-
rito interverranno. «Non solo
per il pane e la spesa: ci pos-
sono essere pagamenti da ef-
fettuare, animali da accudire.
Naturalmente, chi partecipa
deve rispettare tutte le dispo-
sizioni e avere mascherine e
guanti. Chi ha necessità, ali-
mentari, di farmaci o altro,
contatti il sindaco o noi diret-
tamente e ci attiveremo».

M.C.

n «Stiamo registrando un
incremento di richieste di o-
spitalità in emergenza. Cer-
cheremo di dare risposte a
tutte, però non possiamo
non allarmarci per le conse-
guenze che la convivenza
forzata può determinare in
situazioni di relazioni fami-
liari complicate, che si stan-
no rivelando molto rischiose
per le donne». Sarah Sclauze-
ro, presidente dell’a s so c i a-
zione Me.dea, si divide tra i
due centri antiviolenza, di A-
lessandria e Casale. «Che so-
no sempre aperti, cercando
di contingentare gli ingressi.
La presenza delle operatrici è
garantita, sia nel capoluogo,
sia a Casale, dal lunedì alla
domenica. Sono state adot-
tate tutte le misure imposte
dai decreti del Governo, ma
come tutta la rete Dire abbia-
mo garantito la nostra pre-
senza: abbiamo ben presenti
i dati che ci sono arrivati dal-
la Cina e i pericoli che posso-
no derivare per le donne vit-
time di violenza costrette a
dividere per 24 ore, e chissà
fino a quando, gli spazi con il
maltrattante, spesso senza
più contatti con l’esterno».

Numero per i contatti
Anche in provincia, come
conferma Sclauzero, «la
maggior parte degli accessi
sono di vittime di violenza
domestica. Esserci significa
dare, anche in tempi di emer-
genza come questi, una ri-

sposta immediata. Proprio
per evitare affollamenti,
chiediamo di contattarci te-
lefonando al numero verde
800098981, per definire le
modalità dell’incontro che,
se possibile, avviene di per-
sona, nei nostri spazi chiusi
al pubblico, ma sempre fun-
zionanti. Se ci sono le condi-
zioni, possiamo anche avere
colloqui telefonici o con
skype. Pienamente consape-
voli anche della crescita e-
sponenziale di fattori che
scatenano la violenza». Sia
per i casi già seguiti, sia per i
nuovi accessi «le donne de-
vono sapere che saranno ac-
colte, ascoltate e seguite con
atteggiamenti prudenti e ri-
spettosi delle norme, ma
sempre assolutamente pro-
tettivi».

MIMMA CALIGARIS

Il panettiere «A casa
pane, grissini e focacce
Con giornali e frutta»

Castelnuovo Il coach
ha una nuova squadra
per aiutare il paese

Me.dea «Più donne
ci chiedono ospitalità
contro la violenza»

CONSEGNE Paolo Anfossi COACH Massimiliano Pani PRESIDENTE Sarah Sclauzero
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Il direttore Mortara:
«Mi rivolgo ai nostri
concittadini e a tutti
i ristoratori: il servizio
prosegue anche ora»

L’appello La Caritas: «Aiutateci
a preparare i pasti per i più deboli»

LA SOLUZIONE Il montaggio della tensostruttura provvisoria per la mensa solidale

n La serrata e le disposizioni
del governo Conte per contra-
stare l’emergenza coronavirus
hanno modificato anche le
modalità con cui Caritas Ales-
sandria risponde alle esigenze
dei più fragili.
Si sono, infatti, rese necessarie
ulteriori misure eccezionali
nell’organizzazione dei servizi,
a tutela sia delle persone che vi
si rivolgono che degli operatori
e dei volontari.

Cosa è cambiato?
I soggetti che si trovano in ac-
coglienza nei dormitori in que-
sto momento possono conti-
nuare a usufruire dei servizi,
ma le nuove ammissioni agli o-
stelli maschile e femminile, al
fine di ridurre gli spostamenti
sul territorio, sono bloccate fi-
no al 3 aprile.
Alle mensa ‘Tavola Amica’, in-
vece, non potendo garantire in
modo continuativo la distanza
adeguata tra gli utenti durante
il consumo degli alimenti, la
somministrazione del pranzo
ha subito qualche modifica: i
pasti continuano ad essere cu-
cinati dal cuoco di Caritas a
partire dagli alimenti che ven-

gono recuperati dalle ecceden-
ze dei supermercati o acquista-
ti, ma il pranzo viene confezio-
nato in sacchetti monoporzio-
ne - messi a disposizione dal C-
svaa - da asporto. Coloro che
non hanno altro luogo in cui
farlo, possono consumarlo nel
cortile di Caritas Alessandria,
in via delle Orfanelle, accanto
alla mensa stessa, dove è stata
allestita una tensostruttura

con tavoli distanziati.
«Stiamo cercando, con le do-
vute precauzioni, di mantene-
re i servizi dedicati alle persone
che si trovano in una situazio-

ne di fragilità estrema - spiega il
direttore, Giampaolo Mortara
- Per questo chiediamo ai cit-
tadini un piccolo sostegno eco-
nomico e ai ristoratori, che a
causa delle direttive hanno do-
vuto sospendere le proprie at-
tività, di destinare agli ultimi gli
alimenti che diversamente an-
drebbero sprecati».

MARCELLO FEOLA

Nel cortile della sede
in via delle Orfanelle
si possono consumare
i pasti da asporto

Quarantena
Consegna a casa
di farmaci e viveri
a non contagiati
n L’assessorato alla
Salute del Comune di A-
lessandria ha stretto un
accordo di collabora-
zione con Asl Al per il so-
stegno ai soggetti in
quarantena non conta-
giati, ma privi di assi-
stenza familiare. Chi ne
avesse bisogno, potrà
avvalersi del servizio di
consegna di farmaci e
generi alimentari isti-
tuito grazie al coinvolgi-
mento di Protezione Ci-
vile comunale, Gruppo
volontari della Polizia
municipale, Anteas-
Trasporto amico e Of-
tal. Gli interessati pos-
sono contattare il con-
sorzio dei servizi socio-
assistenziali al  335
5329284: i volontari
coinvolti nel servizio
consegneranno in città
e sobborghi e saranno
muniti sia di apposite
attestazioni di ricono-
scimento, sia di tutti i
dispositivi di sicurezza
igienico-sanitari.

Lavori Pulizia
dei tombini
in quattro vie

n Prosegue la pulizia
degli oltre 21mila tom-
bin presenti sul terri-
torio comunale: oggi,
h24, divieto di sosta
con rimozione forzata
e contestuale restringi-
mento della carreggia-
ta in via Girgenti, via
Mascagni, via Porta e
via Dal Pozzo.

Cantiere Domani
niente macchine
in via Lodi
n Per consentire lo
svolgimento di lavori
edili - ammesso che
vengano svolti vista
l’emergenza - a un fab-
bricato ubicato in via
Cavour 64, dalle 8 alle
24 di domani saranno
vietati il transito e la
fermata con rimozione
forzata in via Lodi, nel
tratto compreso tra via
C a v o u r  e  v i a  X X I V
Maggio, per il posizio-
namento e transito dei
mezzi operativi.
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Coldiretti Il Mercato coperto
amplia le giornate di apertura
n “Per garantire un servizio
costante ai consumatori du-
rante il periodo di emergenza
a causa del Coronavirus il
Mercato coperto di Campa-
gna Amica di via Guasco ad A-
lessandria cambia l’orario di
apertura e resterà aperto dalle
8 alle 13 dal martedì al sabato”:
è quanto si legge nella lavagna
posizionata all’ingresso del
negozio, una decisione presa
dai produttori di Campagna
Amica della Coldiretti di Ales-
sandria per continuare a esse-
re un punto d riferimento per il
territorio e l’economia locale.
«Abbiamo deciso di aumenta-
re le giornate di apertura -
spiega il presidente di Coldi-

La novità La chiesetta di via Guasco
diventa luogo di culto degli ortodossi

retti Alessandria, Mauro Bian-
co - E particolare attenzione è
riposta alla provenienza dei

prodotti, con un deciso orien-
tamento a sostenere gli acqui-
sti del ‘made in Italy’ per aiu-
tare lavoro ed economia».
«La campagna non si ferma e
non può fermarsi - aggiunge il
direttore Roberto Rampazzo -
Chiediamo a supermercati, i-
permercati e discount di con-
tinuare a privilegiare le moz-
zarelle con il latte italiano, i sa-
lumi ottenuti con la carne dei
nostri allevamenti, la frutta e
verdura nazionale ed extra-
vergine ‘made in Italy al 100%’
per sostenere lo sforzo che a-
gricoltori e allevatori stanno
facendo».

M.F.

PRESIDENTE Mauro Bianco
è alla guida di Coldiretti

n La chiesetta della Beata
Vergine Assunta di via Gua-
sco è diventata un luogo di
culto per i riti della chiesa
greco ortodossa. Responsa-
bile è il padre Gheorghe Pe-
trov come si può leggere
n el l ’indicazione posta sul-
l’edificio che indica la sua
attuale destinazione.
La storica struttura torna
così a essere luogo di culto.
Una bella soddisfazione
per la Delegazione del Fai di
Alessandria a cui va il me-
rito di avere concorso in
modo decisivo al suo recu-
pero.
È dal 2013 che i suoi volon-
tari lo tengono aperto alla

città in occasioni particola-
ri. Non solo, al Fai va il me-
rito di avere provveduto al-

la sua manutenzione e an-
che di essere impegnato
nella raccolta dei fondi per
il restauro della facciata.
Suoi volontari si sono im-
pegnati anche per rico-
struirne la storia attraverso
ricerche di archivio.
«Siamo contenti - dice Ilea-
na Spriano, capo della de-
legazione alessandrina del
Fai - e orgogliosi di avere
fatto questo per la città».
Originariamente l’e difi cio
era intitolato a San Rocco, a
cui ci si rivolgeva per otte-
nere protezione dalle epi-
demie di peste.

ALBERTO BALLERINO

NUOVA DESTINAZIONE Ora
è chiesa per gli Ortodossi

Trasporti «Sugli autobus
sia chiusa la porta anteriore»

Associazioni
Cambalache,
supporto
e aiuto
agli stranieri

n Decreti, disposizioni, re-
gole, buoni comportamen-
ti. L’emergenza coronavirus
ci sta costringendo a cam-
biare stile di vita e adattarci
a un nuovo modo di convi-
vere. Ma non per tutti è sem-
plice comprendere cosa fare
e a quali servizi rivolgersi.
Soprattutto per chi vive da
poco nel nostro Paese e non
parla bene la lingua. Ecco
perché l’associazione Cam-
balache lancia “Non sei so-
lo”, una campagna di infor-
mazione a sostegno dei cit-
tadini stranieri per fornire
loro gli strumenti per sapere
cosa fare in caso di sospetto
contagio e adottare i giusti
comportamenti e le infor-
mazioni sui servizi attivi sul
territorio.

Contatti social
«Cercheremo di contribuire
a fare chiarezza con un lin-
guaggio semplificato e in-
formazioni in italiano, in-
glese e francese da condivi-
dere il più possibile in rete -
spiegano i volontari - Pro-
durremo materiali di facile
lettura e offriremo nuovi ca-
nali di ascolto: il numero
whatsapp 351 0901647, a-
perto da lunedì a venerdì
dalle 11 alle 13, per dubbi e
domande, una nuova sezio-
ne sul nostro sito dove rac-
coglieremo tutti i materiali
prodotti (www.cambala-
che.it/nonseisolo) e ovvia-
mente la nostra pagina Fa-
cebook, che nelle prossime
settimane sarà aggiornata
quotidianamente sul tema.
Siamo una comunità - con-
cludono - ne facciamo tutti
parte e per sconfiggere il vi-
rus nessuno deve essere la-
sciato indietro! Seguiteci e
condividete l’hashtag #non-
seisolo».

M.F.

Lettera del direttore dell’Agenzia per la mobilità
alle aziende di trasporto: «Occorre garantire
la sicurezza del personale del Tpl e degli autisti»

n Il direttore dell’Agenzia per
la mobilità regionale, Cesare
Paonessa, ha scritto una lettera
alle aziende di trasporto pub-
blico, a prefetture, Regione,
Province e Comuni per chiede-
re l’applicazione di “misure ur-
genti in materia di conteni-
mento e gestione dell’e m e r-
genza epidemiologica da Co-
vid 19”. In particolare, scrive
Paonessa, «si richiede di ripe-
tere gli interventi di sanifica-
zione e proseguire con gli in-
terventi quotidiani di disinfe-
zione dei mezzi».
Allo stesso modo, «ciascuna
impresa deve valutare e adot-

Università
Al Digspes
quattro laureati
a distanza

n Tutte le strutture dell’Upo chiuse al pub-
blico e al personale fino al 3 aprile, ma qual-
che giorno fa (per la precisione giovedì 12
marzo) sono state conseguite le prime lau-
ree a distanza del Digspes - Dipartimento di
Giurisprudenza e Scienze politiche, econo-
miche e sociali. «Tre studenti del corso di
Laurea magistrale in Giurisprudenza e un
laureando della Laurea magistrale in Eco-
nomia, management e istituzioni - spiega-
no dall’ateneo - hanno infatti discusso la lo-

ro tesi di laurea da casa, in videoconferenza
con i professori della Commissione, a loro
volta collegati da remoto. Il tutto, in strea-
ming dal sito del Digspes. È stato necessario
un bell’impegno tecnico, amministrativo e
di coordinamento fra i vari soggetti coin-
volti, ma alla fine tutto è andato per il me-
glio. E così, parafrasando Garcia Marquez e
il suo “L’amore ai tempi del colera”, oggi
possiamo parlare de “Le lauree ai tempi del
Covid 19...”

«Inibire anche
la vendita di tutti
i titoli di viaggio
a bordo veicolo»

tare, ove possibile, le seguenti
misure organizzative: inibire la
salita e discesa dei viaggiatori
dalla porta anteriore, favoren-
do l’utilizzo della porta centra-
le e, ove presente, della porta
posteriore; inibire la vendita di
titoli di viaggio a bordo veicolo
e contestualmente agevolare
l’acquisto del titolo di viaggio
su canali alternativi; inibire

l’accesso dell’area dell’a uto-
bus vicina al conducente e re-
lativi posti a sedere (ad esem-
pio prima fila dei sedili e rela-
tiva porzione di corridoio)».

L’appoggio del M5S
Non solo: secondo il direttore
dell’Agenzia per la mobilità re-
gionale, infatti, «è importante
proseguire con la diffusione
delle raccomandazioni fornite
dal Ministero della Salute a fa-
vore di tutti i cittadini».
Questo perché, anche nei gior-
ni scorsi, i rappresentanti sin-
dacali degli autisti e dei lavora-
tori del Tpl avevano chiesto l’a-
dozione di misure urgenza per
la loro sicurezza: un appello
appoggiato dal Movimento 5
Stelle Alessandria che, per boc-
ca del consigliere comunale

Francesco Gentiluomo, «aveva
denunciato «il mancato inter-
vento da parte di Amag Mobi-
lità per prevenire e/o limitare il
contagio. Nonostante le conti-
nue richieste degli autisti e del
sindacato Cgil, l’azienda ha
continuato a non recepire la
gravità della situazione e il ri-
schio di esposizione a cui ven-
gono sottoposti conducenti e
utenti quotidianamente a bor-
do degli autobus. Ecco perché,
come misure igienico sanitarie
di prevenzione, lavoratori e i
sindacati chiedono mascheri-
ne per tutto il personale di ser-
vizio, misure atte a mantenere
la distanza di sicurezza di al-
meno un metro durante lo
svolgimento del servizio».

MARCELLO FEOLA

ARTIGIANALE Con un semplice nastro rosso, sui mezzi di Amag Mobilità è stato inibito il passaggio dalla porta anteriore

Le attività
Cultura
e Sviluppo:
le iniziative
in digitale

n L’Associazione Cultura e
Sviluppo non interrompe la
sua attività e lancia l'inizia-
tiva #laculturanonsiferma.
«Secondo noi la cultura at-
tinge molta della sua bellez-
za nello scambio, nel con-
tatto tra le persone che se ne
nutrono. Si potenzia e si
moltiplica grazie all’intera -
zione tra i significati che o-
gnuno le attribuisce – spiega
il direttore Alessio Del Sarto
- Pensiamo di essere sempre
stati, prima di tutto, un luo-
go di aggregazione aperto al
confronto costruttivo e par-
tecipato, ma in questi gior-
ni, per convinta responsabi-
lità civica prima che per ob-
bedienza alle ordinanze, u-
na buona parte di questa e-
nergia è messa in pausa nel-
le nostre case». Cosa si può
fare di utile? «Abbiamo scel-
to una strada che oggi rap-
presenta l’unico spazio pos-
sibile per mantenere vivo il
nostro ruolo: quella della
comunicazione digitale -
continua il direttore – Stia -
mo diffondendo, con il con-
tributo creativo di tutti
quelli che vorranno parteci-
parvi, contenuti culturali,
d’archivio e nuovi, sui social
media, sul web e tramite ne-
wsletter». Il sito www.cultu-
raesviluppo.it è quotidiana-
mente aggiornato, come la
pagina Facebook. È possibi-
le inviare segnalazioni o ri-
chieste alla mail lacultura-
non sife rma@ cult urae svi-
luppo.it. In questi giorni so-
no state pubblicate nuove
interviste su temi scientifici,
economici, culturali, a rela-
tori che sono già stati ospiti
dell’associazione, sono sta-
te segnalate iniziative socia-
li e altri contributi arrive-
ranno anche dalla collabo-
razione con l’Università del
Piemonte Orientale per vi-
deolezioni dei docenti.
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I NUMERI

29
Non si terrà il referendum
del 29 marzo sul taglio dei
parlamentari. Forse se ne
riparlerà a dicembre

2017
Gianfranco Baldi, sindaco di
Cassine, è presidente della
Provincia da settembre
2017 (sconfisse Muliere)

53,8
Col 53,8%, cinque anni fa
Gianluca Barbero vinse il
ballottaggio e divenne
sindaco di Valenza

7
Nel 2020 sono previste le
elezioni amministrative in
sette regioni: tutto sarà
rinviato all’autunno

Novi Ligure Bonvini non riesce
a diventare un amministratore Alessandria

Si è insediato
il nuovo prefetto
Iginio Olita
n Si è insediato ieri Iginio
Olita (foto), nuovo prefetto
di Alessandria: in collega-
mento da remoto ha incon-
trato il dg dell’Azienda o-
spedaliera, Giacomo Cen-
tini, e Guglielmo Pacileo
dell’Asl Al. Domani riunio-
ne - in ‘call’ - col presidente
della Provincia, i sindaci
dei sette Comuni capi-zo-
na, il commissario dell’Asl
Al, il presidente del Comi-
tato Cri e il responsabile
della Protezione civile.

n Francesco Bonvini, 55
anni, dirigente di movimen-
to alla stazione ferroviaria di
Novi Ligure, proprio non
riesce a diventare pubblico
amministratore in città. A fi-
ne settembre era stato no-
minato amministratore u-
nico del Cit ma non ha po-
tuto assumere l’i n c ar i c o
perché Rfi, l’azienda della
quale è dipendente, non gli
ha concesso l’autorizzazio -
ne.
Essendo il primo dei non e-
letti nella lista della Lega alle
elezioni del 2019, avrebbe
dovuto diventare consiglie-
re comunale il 28 febbraio
scorso in sostituzione della

Il caso Senza le elezioni in primavera
Baldi resta presidente della Provincia

dimissionaria Irene Lasa-
gna: la surroga era all’ordine
del giorno, ma la seduta non
si è fatta ed è stata postici-
pata al 9 marzo. Per Fran-
cesco Bonvini c’è chi ha pa-

rafrasato l’hashtag più usa-
to in tempi di coronavirus,
da #celafaremo a #Bonvini-
celafarai...

L.A.

AL GAZEBO Bonvini col cane, alla presentazione dei candidati

Causa rinvio, l’esponente di Forza Italia rimane
sindaco di Cassine. E Barbero si tiene Valenza.
Attesa a Gavi e in altri due paesi commissariati

Alessandria
Quando si vota
la sospensione
della tassa
di soggiorno?
n Era fine febbraio. Ed era-
no i primi giorni in cui si ini-
ziava, anche ad Alessandria,
ad affrontare il dilagare del
coronavirus. Ma già in quei
momenti tra i settori che più -
e subito - hanno risentito c’e-
ra quello del turismo. Tanto
da portare l’a mministrazio-
ne comunale a proporre «la
sospensione della tassa di
soggiorno fino al 30 aprile».
Tassa che è stata inserita da i-
nizio anno - con un suo rego-
lamento che differenzia an-
che il prezzo in base alle stelle
degli alberghi - e che nel pri-
mo mese di applicazione,
gennaio 2020, ha portato nel-
le casse di Palazzo Rosso qua-
si 10mila euro come è stato
registrato dall’ufficio tributi
sulla base dei versamenti del-
le singole strutture ricettive.

Quando la sospensione?
La proposta della giunta «di
sospenderla, non solo per
l’indubbio sgravio fiscale, ma
anche per consentire un al-
leggerimento della pratiche
burocratiche per gli alberga-
tori» deve però passare in
consiglio comunale per di-
ventare effettiva. «Auspichia-
mo che venga recepita velo-
cemente dal Consiglio. Nel
corso dell’anno individuere-
mo ulteriori misure necessa-
rie...» erano state le parole del
sindaco. Ma con la sospensio-
ne di tutte le commissioni e
anche delle stesse sedute di
consiglio comunale, tutto è
rimasto fermo, in stand-by.
Ora una soluzione potrebbe
arrivare, permettendo as-
semblee in videoconferenza.
Insomma tutto online, con
votazioni ‘vi r tu a li ’, ma che
hanno validità formale. «Ho
ottenuto - ha spiegato Ema-
nuele Locci, presidente del
consiglio comunale -accesso
gratis a una piattaforma di
Anci che lo permette. Ora te-
steremo con gli uffici la fun-
zionalità di questo strumen-
to. Le prossime riunioni po-
trebbero essere fatte così». E
così potrebbe passare lo ‘stop’
alla tassa di soggiorno e an-
che essere discussa la mozio-
ne collegata di Locci su effetti
importanti per economia e
famiglie.

GIULIA BOGGIAN

n Gianfranco Baldi ricoprirà
l’incarico di presidente della
Provincia fino all’a utun no.
Sarebbe dovuto decadere
con la cessazione del manda-
to da sindaco di Cassine, ma
poiché le elezioni ammini-
strative, previste per maggio,
saranno rimandate a una do-
menica compresa tra il 15 ot-
tobre e il 15 dicembre, Baldi,
esponente di Forza Italia, re-
sterà in carica a Palazzo Ghi-
lini, dove era stato scelto dagli
amministratori della provin-
cia, che lo avevano preferito a
Rocchino Muliere, candidato
dal centrosinistra.
Con Baldi, che dunque conti-
nuerà a rivestire il doppio in-
carico di presidente provin-
ciale e di sindaco di Cassine,
rimarrà in carica anche Gia-
nluca Barbero, primo cittadi-
no di Valenza, la principale
città dell'Alessandrino a esse-
re chiamata al voto nel 2020.
L’emergenza coronavirus ha
costretto il Governo a rinviare
il referendum del 29 marzo
(quello sul taglio dei parla-
mentari) e le amministrative,
che interessano 7 Regioni e
moltissimi comuni, alcuni

PRESIDENTE Gianfranco Baldi, classe 1962, guida la Provincia

dei quali nella nostra provin-
cia. Valenza, dunque, ma an-
che Cassine che ha effetti sul-
l'amministrazione provin-
ciale.
Va ricordato che l’e lez io ne
del presidente della Provincia
è di “secondo grado”: signifi-
ca che non viene scelto dai
cittadini ma da sindaci e am-
ministratori dei 187 comuni
(tanti sono rimasti dopo tre
fusioni); per candidarsi biso-

Si andrà alle urne
in autunno. È saltato
anche il referendum
sui parlamentari

gna essere sindaco. Baldi sa-
rebbe decaduto a maggio
perché avrebbe abbandona-
to l’incarico.

Dove si voterà
Tra i comuni che andranno al
voto, anche Volpedo e Frassi-
nello, a causa del decesso dei
sindaci Giancarlo Caldone e
Marco Andreone. Sindaci da
scegliere pure a Borgoratto,
Montacuto, Rivalta Bormida,
Carrega Ligure e Gamalero.
Elezioni previste anche a Ga-
vi: il comune è commissaria-
to dal 29 gennaio dopo l’in -
chiesta giudiziaria che ha
coinvolto il vicesindaco Ni-
coletta Albano accusata di a-
ver fatto pressioni per co-
stringere alle dimissioni il
sindaco Rita Semino.

MASSIMO BRUSASCO
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Indispensabili gli aiuti alle aziende: «Attenzione:
dovremmo restituirli». Internet lento, complicato
il telelavoro per tutti. L’incertezza è un problema

I NUMERI

500
Sono le imprese
associate a
Confindustria nella
provincia di Alessandria

2.000
È circa il Prodotto
interno lordo italiano in
miliardi di USD, prima
delll’emergenza
coronavirus. Il dato
potrebbe subire
variazioni al ribasso

20mila
Il reddito medio annuo
dichiarato in provincia

Novi Ligure
Ex Ilva: sciopero
revocato, cambio
alla direzione

n I lavoratori dello stabilimento ex Ilva di
Novi Ligure sono rientrati ai loro posti di
lavoro dopo la revoca dello sciopero di set-
te giorni dichiarato venerdì per sollecitare
ArcelorMittal, l’azienda che ha in affitto i
siti produttivi, ad attivare le indispensabili
misure prevenzione per la gestione dell’e-
mergenza epidemiologica. Nella notte
successiva ci sono stati contatti telefonici
tra i vertici del colosso siderurgico e i rap-
presentanti sindacali: in uno di questi è

stato comunicato il ritorno a dirigere lo
stabilimento locale di Orlando Rotondi al
posto di Livio Grasso. Rotondi ha parte-
cipato alla riunione in telephone call pro-
trattasi per l’intero pomeriggio di sabato,
nel corso della quale è stata concordata u-
na pulizia straordinaria con sanificazione
di spogliatoi, servizi igienici, mensa, uffici
e ambienti di lavoro anche più volte al gior-
no. A quel punto è stato revocato lo scio-
pero.

MIGLIETTA
«Riaprire competitivi
domani. Ma adesso
è necessario chiudere»

n Gli imprenditori sono ot-
timisti per natura, altrimen-
ti non farebbero quello che
fanno. Se poi l’imprenditore
è anche il presidente di Con-
findustria Alessandria, chia-
mato a tenere alto il morale
delle realtà che rappresenta
e proiettato oltre la pande-
mia, ecco che qualche spi-
raglio di ottimismo c’è. Sen-
za dimenticare i problemi e i
necessari aiuti economici
che devono arrivare dallo
Stato.

Family company
Maurizio Miglietta, impren-
ditore di Villanova Monfer-
rato a capo della family
company Euromac (leader
mondiale per la produzione
di macchine per imballaggi
alimentari e non), è nel suo
ufficio, come se fosse un
giorno ordinario di inizio
settimana.
Come numero uno degli in-
dustriali della provincia di
Alessandria si dice ovvia-
mente preoccupato per una
situazione in continua evo-
luzione, di cui non si cono-
sce ancora né la fine né lo
sviluppo. Tantomeno il suo
impatto sull’economia.
«Viviamo alla giornata. a
volte anche alla mezza gior-
nata - commenta - La situa-
zione è così in divenire che è
difficile, ad oggi, fare previ-
sioni. Certo, forse sarebbe
meglio fermarsi per un paio
di settimane ad aspettare
che passi la tempesta».
Ieri mattina si è riunito con i
rappresentanti dei lavorato-

ri della sua azienda per de-
cidere se interrompere co-
me tanti altri: «Sarei più pro-
penso a chiudere momen-
taneamente, per poi ripar-
tire a pieno ritmo quando si
potrà. Si lavora, ma il ren-
dimento non è come quello
di un mese fa. Il clima, poi,
non è sereno per le giuste di-
sposizioni sulla distanza e in
caso di contagio. La Euro-
mac lavora su commesse,
quindi possiamo pensare di
contrattare con il commit-
tente uno slittamento degli
ordini. Ci sono ditte che pe-
rò non possono permettere
di fermare la produzione
perché anelli di una catena
che non si  interrompe
mai».
Infine, i dispositivi di prote-
zione sanitaria: «Abbiamo
difficoltà a reperirli, come
potremmo lavorare in sicu-
rezza?».

Digital divide
Si fa presto a dire lavoro da
casa. Spesso le produzioni
necessitano di controlli co-
stanti e presenza di perso-
nale vicino alle macchine,
per non parlare delle attività
meramente artigianali. «Al-
cuni settori possono lavora-
re da casa, ma nel nostro ca-

so abbiamo un problema
che si chiama internet».
Nelle colline casalesi si viag-
gia in rete ancora con una
connessione adsl, che non è
un fulmine: «Per potenziar-
la abbiamo dovuto installa-
re un servizio via antenna.
La mole di dati che trattia-
mo ci rende difficoltoso per-
sino il telelavoro».

Aiuti statali
In queste ore il Governo ha
reso noto le misure d’aiuto
per le attività produttive.
«Gli uffici di Confindustria
stanno facendo un gran la-
voro per informare gli asso-
ciati su tutti i cambiamenti
di scenari. La prima impres-
sione è che non siano però
sufficienti». Bisognerà capi-
re come funzionerà la cassa
integrazione: «Dobbiamo
vedere quali siano i generi
alimentari di prima e secon-
da necessità, per esempio.
Gli aiuti devono arrivare alla
micro e alla grande azienda,
come pure gli investimenti
per le infrastrutture, altri-
menti è la fine».
Servono aiuti per ripartire, e
adeguati: «Sono comunque
dei ‘prestiti’: alla fine gli i-
taliani dovranno probabil-
mente restituirli in qualche
modo sotto forma di accise
aumentate o tasse rivisita-
te...».
«Siamo stati i primi in Eu-
ropa ad essere stati conta-
giati, saremo i primi ad u-
scirne», è il messaggio di
speranza di Miglietta. «Dob-
biamo tenere duro: il nostro
territorio ne ha passate tan-
te, supereremo anche que-
sto».

In famiglia
Come trascorre la quarante-
na un capitano d’industria?
«Non ho né il giardino da
curare né il cane da portar
fuori», scherza. «Vado in uf-
ficio e poi resto tanto a casa,
con moglie e figlia. Leggo
molto. C’è di positivo che
nell’emergenza abbiamo ri-
scoperto il valore delle pic-
cole cose in famiglia come
una partita a carte o cucina-
re insieme, dimenticando
per un attimo la frenesia
della routine».

GIORDANO PANARO

L’analisi Quali gli effetti del virus
sul mondo del vino in Piemonte?
n Il Piemonte è conosciuto
nel mondo per il suo vino.
Il coronavirus e i decreti per
contenerlo hanno imposto
alle nostre etichette limiti in-
compatibili con il precedente
apparato di distribuzione.
«Tutte i produttori che ven-
dono nel settore alberghiero
e della ristorazione (ad esem-
pio Horeca) sono fortemente
danneggiati - spiega Erika A-
bate, export manager della
casa vinicola Enrico Serafino
- Sicuramente ci sarà un’im -
pennata delle vendite online
e nei supermercati dove in
questo periodo stanno acqui-
stando i consumatori».
C’è poi chi vende all’e st er o,

come i tanti produttori pie-
montesi che ricavano qui più
del 50% del fatturato. «La cir-
costanza di vendere in mer-
cati diversificati, alcuni anco-
ra aperti al turismo come ad
esempio Stati Uniti e Regno
Unito, fa sì che la crisi in que-
sti paesi sia al momento scon-
giurata - continua l’i n te rv i-
stata - Però, in visione di una
futuribile chiusura dei mer-
cati, gli importatori stanno
chiedendo maggiori quantità
per fare magazzino. Il futuro
è incerto». Peccato, perché il
momento era propizio. I dazi
americani avevano dato re-
spiro ai vini italiani e i produt-
tori stavano prendendo van-
taggio su francesi e spagnoli.

Vinitaly
«Enrico Serafino, altri pro-
duttori e la Federvini sono
contrari alla decisione di spo-

Cercasi

CUOCO O AIUTO/CUOCO
preferibilmente con diploma scuola alberghiera per
ristorante vicinanze Alessandria.
Telefonare 320 0399847

stare a giugno il Vinitaly - pro-
segue la Abate - È un danno al-
la ristorazione italiana, im-
pegnata in quel periodo a
vendere invece di ‘andare in
fiera’. E poi le temperature sa-
rebbero improponibili per
bere Barolo e Barbaresco. In-
fine molti buyer hanno già
confermato che non parteci-
peranno».

L’ottimismo all’italiana
«Sono convinta che appena
usciti dall’emergenza si ri-

partirà con grande entusia-
smo. Noi del settore vinicolo
non molliamo, continuiamo
a seguire i clienti e ad alimen-
tare la loro voglia di Italia. Il
metodo di vendita piemonte-
se è quello di stringere rap-
porti personali, amicizie e far
sentire importatori ed acqui-
renti facenti parte di famiglia.
E, nei momenti di difficoltà,
la famiglia italiana non ab-
bandona nessuno».

MASSIMILIANO PETTINO

ESPERTA Erika Abate con James Suckl

50% Per molti produttori
di vino piemontesi oltre la metà
del fatturato arriva dall’estero:
«I mercati di Usa e Uk sono aperti»
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Ecco tutte le ditte
che sospendono
l’attività in provincia.
Il sindacato Fiom:
«Va garantita la salute»

Produzione Tute blu in subbuglio
e venti aziende scelgono lo stop

SICUREZZA I lavoratori metalmeccanici chiedono garanzie

n Sono una ventina le azien-
de metalmeccaniche della
provincia che hanno deciso di
sospendere l’attività per pre-
servare la salute dei lavoratori
e prevenire potenziali conta-
gi. «La situazione è critica -
spiega Anna Poggio, segreta-
rio di Fiom Cgil - Laddove so-
no presenti, le Rsu stanno
contrattando con le aziende
eventuali fermate, riduzioni,
sanificazioni degli spazi, ri-
spetto delle distanze e smart
working. Certo il clima nelle
fabbriche è teso, i lavoratori
faticano a conciliare i conti-
nui richiami a rimanere a casa
con il fatto di continuare a la-
vorare, magari dovendo af-
frontare viaggi anche per an-
dare al lavoro».
I lavoratori sono disorientati e
denunciano la mancata ap-
plicazione del protocollo. «A
loro - dicono ancora i sinda-
cati - consigliamo di segnala-
re allo Spresal dell’Asl tali si-
tuazioni».
Attualmente in provincia di
Alessandria sono circa venti le
aziende che hanno deciso fer-
mate da pochi giorni a una o
due settimane con il ricorso a-

gli ammortizzatori sociali,
«ma molte altre invece conti-
nuano a lavorare a regime ri-
dotto o pieno con grandi pro-
blematiche».
A Valenza nel distretto orafo
tutte le aziende da Bulgari a
Lombardi Bmc Vpa hanno
deciso di chiudere le prossi-
me due settimane, con l’uti -
lizzo della cassa integrazione;
solo Damiani risulta in attività
con il confronto costante con
le Rsu presenti in azienda.
Nel casalese Cerutti è ferma,
Dradura ed Epta anche, con
ricorso agli ammortizzatori
sociali, mentre Bobst, Gimar
Eltec Pastorifrigor, Cold Car-
Gimi e Vendo lavorano.

L’esempio di Dkc
Nel novese è ferma l’ex Ilva
dopo lo sciopero proclamato
sabato, con ricorso agli am-
mortizzatori. Stessa scelta per
Dkc a Serravalle che si ferme-
rà dal 18 al 23 marzo, dopo un
serrato confronto con il sin-
dacato. «L’azienda, con gran-
de senso di responsabilità, si è
resa disponibile a ricorrere al-
la cassa integrazione, senza
chiedere ai dipendenti di uti-
lizzare le ferie» spiega Angelo
Paternò. Hme è in sciopero in
attesa di chiarire alcuni aspet-
ti relativi all’applicazione del
protocollo, mentre Marcega-
glia lavora in forma ridotta.
Ferma anche la Imet (gruppo
Metra) di Serravalle Scrivia.

Nel tortonese si sono fermate
Graziano, Omt, Omp, Tectu-
bi, Noblesport di Rivalta Scri-
via.
Nell’ovadese Bovone e Vezza-
ni si sono fermate, in Mecof si
lavora con il rispetto delle di-
sposizioni previste dal proto-
collo, concordate.
In Alessandria Bticino lavore-
rà in forma ridotta e si è rag-
giunto con le Rsu un accordo
per l’applicazione del proto-
collo.

L’appello di Fiom
La Fiom Cgil di Alessandria,
nel ribadire che è fondamen-
tale la salute e la sicurezza nei
luoghi di lavoro sempre, «ma-
nifesta preoccupazione ri-
spetto ad una situazione che a
livello provinciale vede cre-
scere sia i contagi che pur-
troppo i decessi, compren-
dendo come questo alimenti
paura e panico nelle persone
che cerchiamo di rappresen-
tare. Siamo a supporto delle
Rsu e Rls nel difficile ruolo che
stanno esercitando - prose-
gue - ricordando però a tutti
che noi non facciamo le nor-
me, né abbiamo competenze
o scientifiche per entrare nel
merito di specificità che ri-
mangono a carico delle azien-
de, del medico competente e
delle Asl». (Altro servizio a pa-
gina 10).

IRENE NAVARO

Sindacati
SiCobas: stop
ai corrieri Sda
di Alessandria
e Tortona

n Dopo lo stato di agitazio-
ne, i lavoratori delle filiali di
Alessandria e Tortona della
Sda avevano promesso altre
forme di protesta se i datori
di lavoro non avessero ascol-
tato le loro richieste di mag-
gior tutela in un momento
così difficile dal punto di vi-
sta sanitario dove i corrieri
sono fra le poche categorie a
non avere avuto un calo del
lavoro. Questa mattina, con-
statata la mancata sanifica-
zione degli ambienti di lavo-
ro all’interno dell’azienda e
la mancata consegna dei di-
spositivi di protezione al
personale, i dipendenti han-
no proclamato uno stato di
sciopero per protesta che si
protrarrà fino al rispetto
delle norme anticoronavi-
rus come stabilito dal decre-
to nel settore logistico. Ri-
mangono assicurate solo le
consegne per ospedali e far-
macie, mentre si invita con-
testualmente i consumatori
a ridurre gli acquisti online.
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L’Europa si chiude nei suoi confini
Macron: “Siamo in guerra, vinceremo”
La Francia spinge la Ue a blindare le frontiere dell’area Schengen per 30 giorni. Restrizioni anche in Germania 

DALL’INVIATO A BRUXELLES

«Siamo in guerra». Alle otto 
di sera, in diretta tv, Emma-
nuel  Macron  usa  le  parole  
più forti  per descrivere l’e-
mergenza  Coronavirus.  Il  
giorno dopo aver deciso - no-
nostante  tutto  -  di  tenere  
aperte le urne per le munici-
pali, con la folla di parigini a 
passeggiare  ai  bordi  della  
Senna, il presidente francese 
si è reso conto che quella che 
si sta combattendo da giorni 
in Italia e, più recentemente 

in Spagna, non è una batta-
glia nazionale. Ma una guer-
ra che coinvolge tutta l’Euro-
pa. E così anche lui ha deciso 
di ordinare ai suoi concittadi-
ni di rimanere in casa. Non 
basta più la serrata di café e 
brasserie, annunciata sabato 
sera. Da mezzogiorno i fran-
cesi «dovranno fortemente ri-
durre i movimenti». Riman-
dati anche i ballottaggi delle 
comunali, dopo il primo tur-
no di domenica scorsa. Si po-
trà uscire di casa soltanto per 

fare la spesa, per motivi sani-
tari, per andare al lavoro «e 
per fare un po’ di attività fisi-
ca, ma senza incontrarsi con 
altri».  Per  almeno  quindici  
giorni. A vigilare sugli sposta-
menti dei cittadini ci sarà l’e-
sercito, schierato nella regio-
ne  dell’Ile  de  France  e  nel  
Grand Est. Una decisione ine-
dita,  come  lo  erano  state  
quelle di Roma e di Madrid. E 
inedita è anche la decisione 
di  Bruxelles  di  vietare l’in-
gresso nel  territorio dell’U-

nione a  tutti  i  cittadini  ex-
tra-Ue, adottata  proprio su 
spinta di Macron.

Anche la Germania, dopo 
aver chiuso le sue frontiere 
europee, ha capito che biso-
gna fare di più. Soltanto ieri 
sono stati registrati più di mil-
le casi, portando il totale dei 
contagi oltre quota seimila. 
Per questo Angela Merkel ha 
seguito  l’esempio  di  molti  
suoi colleghi, pur non arri-
vando ancora al livello di Ita-
lia, Francia e Spagna: dopo 

aver  delegato  le  misure  ai  
Lander, ha accentrato i prov-
vedimenti e ha deciso di fer-
mare  tutto.  Scuole,  teatri,  
musei, sale da concerto, bar, 
discoteche, parchi giochi, pa-
lestre,  piscine,  punti  scom-
messe, chiese e bordelli. Tut-
to chiuso. Gli hotel potranno 
essere usati, «ma non a fini tu-
ristici». «Misure come queste 
non ci sono mai state in Ger-
mania - ha detto la Cancellie-
ra -. Ma si tratta di misure ne-
cessarie che cambieranno la 

nostra quotidianità».
Oggi ci sarà una nuova riu-

nione straordinaria del Consi-
glio  europeo.  Discuteranno  
del blocco agli ingressi nel ter-
ritorio Ue proposto dalla Com-
missione. Una misura senza 
precedenti che è persino più 
forte di  quella adottata nei  
giorni scorsi dagli Stati Uniti, 
che avevano deciso di ferma-
re i voli dall’area Schengen. 
Bruxelles  aveva  duramente  
criticato la mossa, ma ora ha 
deciso di fare addirittura un 

passo oltre. Vietati tutti i viag-
gi «non essenziali» verso l’Ue 
e  gli  altri  Paesi  dell’area  
Schengen (Norvegia, Svizze-
ra e Liechtenstein). 

Garantita l’eccezione per i 
cittadini britannici, come ha 
assicurato von der Leyen. Ma 
Bruxelles ha chiesto a Londra 
di applicare le stesse misure, 
sbarrando dunque la strada a 
cinesi  o  statunitensi,  per  
esempio. Il divieto non vale 
per determinate categorie: i 
cittadini Ue e i loro familiari, i 
cittadini extra-Ue che però ri-
siedono stabilmente nel terri-
torio dell’Unione, medici, in-
fermieri e ricercatori del setto-
re sanitario. Via libera anche 
ai lavoratori transfrontalieri e 
chi trasporta merci.

La questione delle frontie-
re è stata al centro di una riu-
nione  tra  tutti  i  ministri  
dell’Interno  e  della  Salute  
dei Ventisette. La Commissio-
ne ha fatto notare che «chiu-
dere i confini non è il modo 
migliore per contenere l’epi-
demia». E che gli effetti colla-
terali rischiano di essere de-
vastanti  perché  «abbiamo  
prove di chilometri di code, 
con i camion bloccati». Per 
questo  Bruxelles  propone  
corsie rapide per il trasporto 
di farmaci, equipaggiamenti 
medici, cibo e servizi essen-
ziali.

La Commissione ha offerto 
fino a 80 milioni di euro di so-
stegno finanziario a CureVac, 
uno sviluppatore di vaccini te-
desco. L’avvio dei test è previ-
sto da giugno. MAR.BRE. —
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FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

C’
è chi  ha già co-
minciato a guar-
dare  oltre.  A  
quando  il  picco  

di contagi nel nostro Paese sa-
rà superato e i nostri vicini co-
minceranno a fare i conti sul 
serio con il Covid-19. Al mo-
mento, le frontiere sono chiu-
se o quasi contro di noi. Ma do-
mani, quando il picco da noi 
sarà passato, e invece tocche-
rà agli altri, la situazione si po-
trebbe  ribaltare.  E  allora  a  

quel punto le frontiere dovre-
mo presidiarle noi. Non chiu-
derle, perché, come ribadito 
dal nostro governo anche ieri 
in tutte le sedi, fermare le li-
nee di comunicazione e di ri-
fornimento intra-europee sa-
rebbe un suicidio per  tutti.  
Non c’è sistema produttivo in 
Europa che può più fare a me-
no dei rifornimenti dall’este-
ro. Vigilare sulle frontiere, pe-
rò, si può e si deve fare. E per 
questo sta nascendo una “ta-
sk force” interministeriale de-
dicata alle frontiere. Avrà il 
difficile compito di fare da scu-
do al Paese contro una nuova 
prevedibile ondata di contagi 

provenienti dall’estero. E i ca-
mionisti saranno il primo pro-
blema.

«Contagio  secondario»,  lo  
chiamano i tecnici. Significa 
che quando sperabilmente sa-
remo fuori dal momento peg-
giore, il virus potrebbe rientra-
re con gli spostamenti in in-
gresso verso l’Italia. Ecco allo-
ra che la “task force”, un orga-
nismo che vedrà riuniti i tecni-
ci di ministero della Salute, 
dell’Interno e della Difesa, do-
vrà affrontare problemi inedi-
ti. Secondo le stime degli epi-
demiologi, potrebbe accadere 
tra qualche giorno. La settima-
na prossima, ad esempio. A 

quel punto saranno gli  altri  
Paesi europei alle prese con la 
crescita dei contagi. E allora, 
che fare? I medici specializzati 
dell’Usmaf (Ufficio di sanità 
marittima, aerea e di frontie-
ra) sono già presenti in tutto il 
territorio  nazionale.  Sono  
quelli che in questi giorni pre-
senziano all’arrivo delle navi 
da crociera. Oppure li vedi ne-
gli aeroporti dove sono stati si-
stemati i  termo-scanner. Se-
guono gli sbarchi dei migranti 
clandestini. Non sono ai vali-
chi terrestri, ovviamente, per-
ché i confini erano stati cancel-
lati con il Trattato di Schen-
gen. Ebbene, la soluzione più 

ovvia, dato il crollo di arrivi nei 
porti e negli aeroporti, sarà il 
trasferimento di questi team 
alle frontiere terrestri. Con lo-
ro ci saranno le forze di poli-
zia. E se occorrerà rinforzare 
gli organici, si potrà fare affida-
mento anche sulle forze arma-
te. I militari già contribuisco-

no al controllo del territorio 
grazie all’operazione “Strade 
sicure” e da qualche giorno 
hanno  avuto  la  qualifica  di  
agenti di pubblica sicurezza.

Il primo problema saran-
no i camionisti. Rischiano in-
consapevolmente di  essere 
veicolo di  infezione. In un 

decreto di qualche tempo fa, 
superato  dagli  eventi,  era  
già stato previsto per i camio-
nisti stranieri il  «divieto di 
uscita  dalla  cabina  di  gui-
da». Ma la norma è palese-
mente  inapplicabile.  Quel  
che la “task force” dovrebbe 
prescrivere  saranno  i  con-

trolli di temperatura per tut-
ti i camionisti stranieri in en-
trata. Sapendo, però, che gli 
asintomatici sfuggono a que-
sto tipo di  controllo e che 
quindi la temperatura corpo-
rea è un parametro impor-
tante, ma non esaustivo. —
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MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

F
aremo tutto il necessa-
rio. E anche di più». Ma-
rio Centeno prende in 
prestito  l’ormai  cele-

bre «Whatever it takes» di Ma-
rio Draghi per assicurare una 
forte risposta economica alle 
conseguenze del coronavirus. 
Ma lascia intendere che l’Euro-
gruppo, riunito per la prima vol-
ta in videoconferenza, è pronto 
anche ad andare oltre il neces-
sario. Ad oggi i governi Ue han-
no approvato interventi di bi-
lancio pari all’1% del Pil euro-
peo - vale a dire circa 160 miliar-
di di euro in totale - e assicurato 
misure di garanzia per la liqui-
dità pari a valore dieci volte su-
periore. Ma «se necessario - scri-
vono i ministri - prenderemo al-
tre misure per sostenere la cre-
scita e l’occupazione».

Per ora, però, non è il mo-
mento di sospendere il Patto di 

Stabilità. L’Eurogruppo ha ac-
colto la proposta della Commis-
sione di tenersi pronti ad attiva-
re la clausola anti-crisi che di 
fatto congelerebbe i vincoli di 
bilancio in caso di “grave reces-
sione” all’orizzonte. Ma «il Pat-
to - si legge nel documento fina-
le - ha la flessibilità necessaria 
per far fronte a questa situazio-
ne e faremo pieno uso di questa 
flessibilità in tutti gli Stati mem-
bri». A precisa domanda, Mario 
Centeno ha risposto che «il Pat-
to di Stabilità non ostacolerà la 
lotta  contro  il  Coronavirus».  
Via libera anche a tutta la flessi-
bilità possibile per quanto ri-
guarda gli aiuti di Stato, come 
proposto venerdì  dalla  Com-
missione. 

Nella riunione di ieri, prima 
che esplodesse l’emergenza sa-
nitaria, era in agenda l’adozio-
ne della riforma del Fondo Sal-
va-Stati (Mes). C’è stato inve-
ce soltanto «un rapidissimo ag-
giornamento sui punti tecnici 
aperti, ma non la conclusione 
del negoziato», come ha con-
fermato  il  ministro  Roberto  
Gualtieri. Tutto rimandato al 
dopo-crisi, ma nelle discussio-
ni tra i ministri il tema è comun-
que finito sul tavolo. Perché 
proprio il Fondo potrebbe esse-
re uno degli strumenti da uti-
lizzare per i Paesi più in diffi-
coltà. Con l’Italia in prima li-
nea. Non siamo ancora a quel 
punto, però è certamente una 
freccia  nell’arco  dell’Ue.  «Il  
Mes - ha ricordato Centeno - è 
un meccanismo di risoluzione 
delle crisi. Ed è importante che 
non togliamo nessuna soluzio-
ne dal tavolo». 

L’Eurogruppo ha sottolinea-

to la necessità «di una risposta 
politica immediata, ambiziosa 
e coordinata» e ha annunciato 
che risponderà «rapidamente e 
in modo flessibile agli sviluppi 
man mano che si svolgeranno» 
usando «tutti gli strumenti ne-
cessari  per limitare le conse-
guenze  socioeconomiche  
dell’epidemia». Al momento i 
governi hanno deciso di assicu-
rare:  spese  immediate  per  il  
contenimento e il trattamento 
della malattia, sostegno alla li-
quidità per le imprese che si tro-
vano ad affrontare gravi caren-
ze, sostegno ai lavoratori per 
evitare la disoccupazione e la 
perdita del reddito. Tutto que-
sto si integrerà con le misure 
adottate a livello europeo e già 
annunciate nei giorni scorsi, co-
me l’iniziativa per reindirizza-
re i fondi europei (fino a 37 mi-
liardi), la decisione di mobilita-
re fondi dal bilancio Ue per ga-
rantire fino a 8 miliardi di pre-
stiti per 100 mila imprese, oltre 
ai provvedimenti adottati dalla 
Bce. La Banca europea per gli 

investimenti mobiliterà «rapi-
damente» 40 miliardi per con-
trastare la crisi.

Paolo Gentiloni ha assicurato 
che «i governi si sono già coordi-
nati con una serie di misure di bi-
lancio senza precedenti» e ha an-
nunciato che i ministri dell’Eco-
nomia si riuniranno ogni setti-
mana. Passaggi necessari «per 
passare dalla paura alla fidu-
cia». L’ex premier ha poi punta-
to il dito contro la decisione di al-
cuni Stati membri di chiudere le 
frontiere  nell’area  Schengen,  
misura che rischia di avere un 
impatto  negativo  sull’econo-
mia: «I blocchi sono inaccettabi-
li, anche perché virus non lo fer-
mi chiedendogli il passaporto». 
E infine ha spiegato perché - no-
nostante la serrata in tutta Eu-
ropa - le Borse continuano a ri-
manere aperte: «In questo sce-
nario  decisioni  drastiche  dei  
mercati potrebbero accentua-
re la preoccupazione. Dobbia-
mo attrezzarci a una crisi che 
non sarà breve». —
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5.423 
I casi registrati finora 

in Francia dei quali 400 
in terapia intensiva e 

127 morti

3
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Il presidente Centeno cita Draghi: “Faremo ogni cosa necessaria e anche di più”
Ma i ministri ribadiscono che il Patto di stabilità resta in vigore: ha la flessibilità che serve 

L’Eurogruppo sfida la crisi 
“Pronti a tutto per batterla”

9.191
I contagiati in Spagna 

che vede in media 
quasi mille nuovi casi 

al giorno

RETROSCENA

Gentiloni contro 
l’Austria: “Il virus non 

si ferma chiedendo 
il passaporto”

37
La Commissione vuole 
reindirizzare i fondi eu-
ropei, fino a 37 miliardi, 

per l’emergenza

8
L’Ue ha mobilitato fondi 
dal bilancio per garanti-

re fino a 8 miliardi di 
prestiti 

1%
A oggi i governi hanno 

adottato misure sui 
bilanci per 160 miliardi, 

l’1% del Pil europeo

REUTERS

A sinistra, il presidente dell’Eurogruppo Mario Centeno, ieri si è svol-
ta la prima riunione in video conferenza 

Quando il picco in Italia verrà superato, il virus potrebbe rientrare dai Paesi vicini 

Una task force contro i “contagi secondari”
Primo problema saranno i camionisti

IL CASO

Cos’è Schengen

AFP

Vinceremo questa 
guerra, ma molte 
nostre convinzioni 
saranno rimesse 
in discussione. 
Non lasciamoci 
impressionare

EMMANUEL MACRON
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Nuovi sbarchi
Addio alla 
solidarietà

Ue sui migranti

40
La Banca europea per 

gli investimenti 
mobiliterà 40 miliardi 

per contrastare la crisi

Ore 11, maestosa vi-
deoconferenza  tra  
oltre cinquanta mi-

nistri europei dell’Inter-
no e della Sanità. Tutti  
chiamati  al  capezzale  
dell’Europa. In agenda il 
che fare con Schengen. 
Quando tocca all’Italia,  
in rappresentanza del mi-
nistro Luciana Lamorge-
se, che nelle stesse ore è 
a palazzo Chigi, prende 
la parola il capogabinet-
to Matteo Piantedosi. Ed 
è lui, il prefetto, a solleva-
re con una certa fermez-
za un altro problema che 
nessuno in Europa sem-
bra più interessato a sen-
tire: che si fa con i mi-
granti  clandestini  che  
hanno ripreso a sbarcare 
nel nostro Paese? Dopo 
quindici giorni di tregua, 
infatti, sono ripresi i co-
siddetti “sbarchi autono-
mi” a Lampedusa. Sono 
arrivati in 185 in pochi 
giorni.

Ecco, il governo italia-
no a questo punto ha ri-
chiamato tutti ai procla-
mati principi di solida-
rietà interna alla Ue. Se 
davvero si vuole passare 
dalle parole ai fatti, biso-
gna proseguire con i ri-
collocamenti,  i  cui  nu-
meri erano stati incorag-
gianti  fino  a  gennaio.  
Specie per i voli effettua-
ti verso Francia e Germa-
nia. Da quando però è su-
bentrata la minaccia del 
contagio,  tutto  sembra  
essersi congelato. E so-
no  in  188  gli  stranieri  
nell’hotspot di Pozzallo 
che da un mese attendo-
no il ricollocamento pro-
messo. 

VALERY HACHE / AFP

Una donna fermata da 
militari italiani a Mentine, 
confine con la Francia

Era domenica, molti negozi 
chiusi, il Coronavirus 

ovunque e per la prima volta 
nella vita Salvini ha deciso 

di fare la spesa 
con la fidanzata.
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firmatariper
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REUTERS

Cittadini polacchi pas-
sano i controlli sanitari 
a Slubice prima di poter 
rientrare nel proprio 
Paese attraverso la 
frontiera con la Germa-
nia. Varsavia ha dispo-
sto la misurazione della 
temperatura per chiun-
que varchi il confine. In 
alto a destra il presiden-
te francese Emmanuel 
Macron
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L’Europa si chiude nei suoi confini
Macron: “Siamo in guerra, vinceremo”
La Francia spinge la Ue a blindare le frontiere dell’area Schengen per 30 giorni. Restrizioni anche in Germania 

DALL’INVIATO A BRUXELLES

«Siamo in guerra». Alle otto 
di sera, in diretta tv, Emma-
nuel  Macron  usa  le  parole  
più forti  per descrivere l’e-
mergenza  Coronavirus.  Il  
giorno dopo aver deciso - no-
nostante  tutto  -  di  tenere  
aperte le urne per le munici-
pali, con la folla di parigini a 
passeggiare  ai  bordi  della  
Senna, il presidente francese 
si è reso conto che quella che 
si sta combattendo da giorni 
in Italia e, più recentemente 

in Spagna, non è una batta-
glia nazionale. Ma una guer-
ra che coinvolge tutta l’Euro-
pa. E così anche lui ha deciso 
di ordinare ai suoi concittadi-
ni di rimanere in casa. Non 
basta più la serrata di café e 
brasserie, annunciata sabato 
sera. Da mezzogiorno i fran-
cesi «dovranno fortemente ri-
durre i movimenti». Riman-
dati anche i ballottaggi delle 
comunali, dopo il primo tur-
no di domenica scorsa. Si po-
trà uscire di casa soltanto per 

fare la spesa, per motivi sani-
tari, per andare al lavoro «e 
per fare un po’ di attività fisi-
ca, ma senza incontrarsi con 
altri».  Per  almeno  quindici  
giorni. A vigilare sugli sposta-
menti dei cittadini ci sarà l’e-
sercito, schierato nella regio-
ne  dell’Ile  de  France  e  nel  
Grand Est. Una decisione ine-
dita,  come  lo  erano  state  
quelle di Roma e di Madrid. E 
inedita è anche la decisione 
di  Bruxelles  di  vietare l’in-
gresso nel  territorio dell’U-

nione a  tutti  i  cittadini  ex-
tra-Ue, adottata  proprio su 
spinta di Macron.

Anche la Germania, dopo 
aver chiuso le sue frontiere 
europee, ha capito che biso-
gna fare di più. Soltanto ieri 
sono stati registrati più di mil-
le casi, portando il totale dei 
contagi oltre quota seimila. 
Per questo Angela Merkel ha 
seguito  l’esempio  di  molti  
suoi colleghi, pur non arri-
vando ancora al livello di Ita-
lia, Francia e Spagna: dopo 

aver  delegato  le  misure  ai  
Lander, ha accentrato i prov-
vedimenti e ha deciso di fer-
mare  tutto.  Scuole,  teatri,  
musei, sale da concerto, bar, 
discoteche, parchi giochi, pa-
lestre,  piscine,  punti  scom-
messe, chiese e bordelli. Tut-
to chiuso. Gli hotel potranno 
essere usati, «ma non a fini tu-
ristici». «Misure come queste 
non ci sono mai state in Ger-
mania - ha detto la Cancellie-
ra -. Ma si tratta di misure ne-
cessarie che cambieranno la 

nostra quotidianità».
Oggi ci sarà una nuova riu-

nione straordinaria del Consi-
glio  europeo.  Discuteranno  
del blocco agli ingressi nel ter-
ritorio Ue proposto dalla Com-
missione. Una misura senza 
precedenti che è persino più 
forte di  quella adottata nei  
giorni scorsi dagli Stati Uniti, 
che avevano deciso di ferma-
re i voli dall’area Schengen. 
Bruxelles  aveva  duramente  
criticato la mossa, ma ora ha 
deciso di fare addirittura un 

passo oltre. Vietati tutti i viag-
gi «non essenziali» verso l’Ue 
e  gli  altri  Paesi  dell’area  
Schengen (Norvegia, Svizze-
ra e Liechtenstein). 

Garantita l’eccezione per i 
cittadini britannici, come ha 
assicurato von der Leyen. Ma 
Bruxelles ha chiesto a Londra 
di applicare le stesse misure, 
sbarrando dunque la strada a 
cinesi  o  statunitensi,  per  
esempio. Il divieto non vale 
per determinate categorie: i 
cittadini Ue e i loro familiari, i 
cittadini extra-Ue che però ri-
siedono stabilmente nel terri-
torio dell’Unione, medici, in-
fermieri e ricercatori del setto-
re sanitario. Via libera anche 
ai lavoratori transfrontalieri e 
chi trasporta merci.

La questione delle frontie-
re è stata al centro di una riu-
nione  tra  tutti  i  ministri  
dell’Interno  e  della  Salute  
dei Ventisette. La Commissio-
ne ha fatto notare che «chiu-
dere i confini non è il modo 
migliore per contenere l’epi-
demia». E che gli effetti colla-
terali rischiano di essere de-
vastanti  perché  «abbiamo  
prove di chilometri di code, 
con i camion bloccati». Per 
questo  Bruxelles  propone  
corsie rapide per il trasporto 
di farmaci, equipaggiamenti 
medici, cibo e servizi essen-
ziali.

La Commissione ha offerto 
fino a 80 milioni di euro di so-
stegno finanziario a CureVac, 
uno sviluppatore di vaccini te-
desco. L’avvio dei test è previ-
sto da giugno. MAR.BRE. —
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FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

C’
è chi  ha già co-
minciato a guar-
dare  oltre.  A  
quando  il  picco  

di contagi nel nostro Paese sa-
rà superato e i nostri vicini co-
minceranno a fare i conti sul 
serio con il Covid-19. Al mo-
mento, le frontiere sono chiu-
se o quasi contro di noi. Ma do-
mani, quando il picco da noi 
sarà passato, e invece tocche-
rà agli altri, la situazione si po-
trebbe  ribaltare.  E  allora  a  

quel punto le frontiere dovre-
mo presidiarle noi. Non chiu-
derle, perché, come ribadito 
dal nostro governo anche ieri 
in tutte le sedi, fermare le li-
nee di comunicazione e di ri-
fornimento intra-europee sa-
rebbe un suicidio per  tutti.  
Non c’è sistema produttivo in 
Europa che può più fare a me-
no dei rifornimenti dall’este-
ro. Vigilare sulle frontiere, pe-
rò, si può e si deve fare. E per 
questo sta nascendo una “ta-
sk force” interministeriale de-
dicata alle frontiere. Avrà il 
difficile compito di fare da scu-
do al Paese contro una nuova 
prevedibile ondata di contagi 

provenienti dall’estero. E i ca-
mionisti saranno il primo pro-
blema.

«Contagio  secondario»,  lo  
chiamano i tecnici. Significa 
che quando sperabilmente sa-
remo fuori dal momento peg-
giore, il virus potrebbe rientra-
re con gli spostamenti in in-
gresso verso l’Italia. Ecco allo-
ra che la “task force”, un orga-
nismo che vedrà riuniti i tecni-
ci di ministero della Salute, 
dell’Interno e della Difesa, do-
vrà affrontare problemi inedi-
ti. Secondo le stime degli epi-
demiologi, potrebbe accadere 
tra qualche giorno. La settima-
na prossima, ad esempio. A 

quel punto saranno gli  altri  
Paesi europei alle prese con la 
crescita dei contagi. E allora, 
che fare? I medici specializzati 
dell’Usmaf (Ufficio di sanità 
marittima, aerea e di frontie-
ra) sono già presenti in tutto il 
territorio  nazionale.  Sono  
quelli che in questi giorni pre-
senziano all’arrivo delle navi 
da crociera. Oppure li vedi ne-
gli aeroporti dove sono stati si-
stemati i  termo-scanner. Se-
guono gli sbarchi dei migranti 
clandestini. Non sono ai vali-
chi terrestri, ovviamente, per-
ché i confini erano stati cancel-
lati con il Trattato di Schen-
gen. Ebbene, la soluzione più 

ovvia, dato il crollo di arrivi nei 
porti e negli aeroporti, sarà il 
trasferimento di questi team 
alle frontiere terrestri. Con lo-
ro ci saranno le forze di poli-
zia. E se occorrerà rinforzare 
gli organici, si potrà fare affida-
mento anche sulle forze arma-
te. I militari già contribuisco-

no al controllo del territorio 
grazie all’operazione “Strade 
sicure” e da qualche giorno 
hanno  avuto  la  qualifica  di  
agenti di pubblica sicurezza.

Il primo problema saran-
no i camionisti. Rischiano in-
consapevolmente di  essere 
veicolo di  infezione. In un 

decreto di qualche tempo fa, 
superato  dagli  eventi,  era  
già stato previsto per i camio-
nisti stranieri il  «divieto di 
uscita  dalla  cabina  di  gui-
da». Ma la norma è palese-
mente  inapplicabile.  Quel  
che la “task force” dovrebbe 
prescrivere  saranno  i  con-

trolli di temperatura per tut-
ti i camionisti stranieri in en-
trata. Sapendo, però, che gli 
asintomatici sfuggono a que-
sto tipo di  controllo e che 
quindi la temperatura corpo-
rea è un parametro impor-
tante, ma non esaustivo. —
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MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

F
aremo tutto il necessa-
rio. E anche di più». Ma-
rio Centeno prende in 
prestito  l’ormai  cele-

bre «Whatever it takes» di Ma-
rio Draghi per assicurare una 
forte risposta economica alle 
conseguenze del coronavirus. 
Ma lascia intendere che l’Euro-
gruppo, riunito per la prima vol-
ta in videoconferenza, è pronto 
anche ad andare oltre il neces-
sario. Ad oggi i governi Ue han-
no approvato interventi di bi-
lancio pari all’1% del Pil euro-
peo - vale a dire circa 160 miliar-
di di euro in totale - e assicurato 
misure di garanzia per la liqui-
dità pari a valore dieci volte su-
periore. Ma «se necessario - scri-
vono i ministri - prenderemo al-
tre misure per sostenere la cre-
scita e l’occupazione».

Per ora, però, non è il mo-
mento di sospendere il Patto di 

Stabilità. L’Eurogruppo ha ac-
colto la proposta della Commis-
sione di tenersi pronti ad attiva-
re la clausola anti-crisi che di 
fatto congelerebbe i vincoli di 
bilancio in caso di “grave reces-
sione” all’orizzonte. Ma «il Pat-
to - si legge nel documento fina-
le - ha la flessibilità necessaria 
per far fronte a questa situazio-
ne e faremo pieno uso di questa 
flessibilità in tutti gli Stati mem-
bri». A precisa domanda, Mario 
Centeno ha risposto che «il Pat-
to di Stabilità non ostacolerà la 
lotta  contro  il  Coronavirus».  
Via libera anche a tutta la flessi-
bilità possibile per quanto ri-
guarda gli aiuti di Stato, come 
proposto venerdì  dalla  Com-
missione. 

Nella riunione di ieri, prima 
che esplodesse l’emergenza sa-
nitaria, era in agenda l’adozio-
ne della riforma del Fondo Sal-
va-Stati (Mes). C’è stato inve-
ce soltanto «un rapidissimo ag-
giornamento sui punti tecnici 
aperti, ma non la conclusione 
del negoziato», come ha con-
fermato  il  ministro  Roberto  
Gualtieri. Tutto rimandato al 
dopo-crisi, ma nelle discussio-
ni tra i ministri il tema è comun-
que finito sul tavolo. Perché 
proprio il Fondo potrebbe esse-
re uno degli strumenti da uti-
lizzare per i Paesi più in diffi-
coltà. Con l’Italia in prima li-
nea. Non siamo ancora a quel 
punto, però è certamente una 
freccia  nell’arco  dell’Ue.  «Il  
Mes - ha ricordato Centeno - è 
un meccanismo di risoluzione 
delle crisi. Ed è importante che 
non togliamo nessuna soluzio-
ne dal tavolo». 

L’Eurogruppo ha sottolinea-

to la necessità «di una risposta 
politica immediata, ambiziosa 
e coordinata» e ha annunciato 
che risponderà «rapidamente e 
in modo flessibile agli sviluppi 
man mano che si svolgeranno» 
usando «tutti gli strumenti ne-
cessari  per limitare le conse-
guenze  socioeconomiche  
dell’epidemia». Al momento i 
governi hanno deciso di assicu-
rare:  spese  immediate  per  il  
contenimento e il trattamento 
della malattia, sostegno alla li-
quidità per le imprese che si tro-
vano ad affrontare gravi caren-
ze, sostegno ai lavoratori per 
evitare la disoccupazione e la 
perdita del reddito. Tutto que-
sto si integrerà con le misure 
adottate a livello europeo e già 
annunciate nei giorni scorsi, co-
me l’iniziativa per reindirizza-
re i fondi europei (fino a 37 mi-
liardi), la decisione di mobilita-
re fondi dal bilancio Ue per ga-
rantire fino a 8 miliardi di pre-
stiti per 100 mila imprese, oltre 
ai provvedimenti adottati dalla 
Bce. La Banca europea per gli 

investimenti mobiliterà «rapi-
damente» 40 miliardi per con-
trastare la crisi.

Paolo Gentiloni ha assicurato 
che «i governi si sono già coordi-
nati con una serie di misure di bi-
lancio senza precedenti» e ha an-
nunciato che i ministri dell’Eco-
nomia si riuniranno ogni setti-
mana. Passaggi necessari «per 
passare dalla paura alla fidu-
cia». L’ex premier ha poi punta-
to il dito contro la decisione di al-
cuni Stati membri di chiudere le 
frontiere  nell’area  Schengen,  
misura che rischia di avere un 
impatto  negativo  sull’econo-
mia: «I blocchi sono inaccettabi-
li, anche perché virus non lo fer-
mi chiedendogli il passaporto». 
E infine ha spiegato perché - no-
nostante la serrata in tutta Eu-
ropa - le Borse continuano a ri-
manere aperte: «In questo sce-
nario  decisioni  drastiche  dei  
mercati potrebbero accentua-
re la preoccupazione. Dobbia-
mo attrezzarci a una crisi che 
non sarà breve». —
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Il presidente Centeno cita Draghi: “Faremo ogni cosa necessaria e anche di più”
Ma i ministri ribadiscono che il Patto di stabilità resta in vigore: ha la flessibilità che serve 
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A sinistra, il presidente dell’Eurogruppo Mario Centeno, ieri si è svol-
ta la prima riunione in video conferenza 
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La Banca europea per 

gli investimenti 
mobiliterà 40 miliardi 

per contrastare la crisi

Ore 11, maestosa vi-
deoconferenza  tra  
oltre cinquanta mi-

nistri europei dell’Inter-
no e della Sanità. Tutti  
chiamati  al  capezzale  
dell’Europa. In agenda il 
che fare con Schengen. 
Quando tocca all’Italia,  
in rappresentanza del mi-
nistro Luciana Lamorge-
se, che nelle stesse ore è 
a palazzo Chigi, prende 
la parola il capogabinet-
to Matteo Piantedosi. Ed 
è lui, il prefetto, a solleva-
re con una certa fermez-
za un altro problema che 
nessuno in Europa sem-
bra più interessato a sen-
tire: che si fa con i mi-
granti  clandestini  che  
hanno ripreso a sbarcare 
nel nostro Paese? Dopo 
quindici giorni di tregua, 
infatti, sono ripresi i co-
siddetti “sbarchi autono-
mi” a Lampedusa. Sono 
arrivati in 185 in pochi 
giorni.

Ecco, il governo italia-
no a questo punto ha ri-
chiamato tutti ai procla-
mati principi di solida-
rietà interna alla Ue. Se 
davvero si vuole passare 
dalle parole ai fatti, biso-
gna proseguire con i ri-
collocamenti,  i  cui  nu-
meri erano stati incorag-
gianti  fino  a  gennaio.  
Specie per i voli effettua-
ti verso Francia e Germa-
nia. Da quando però è su-
bentrata la minaccia del 
contagio,  tutto  sembra  
essersi congelato. E so-
no  in  188  gli  stranieri  
nell’hotspot di Pozzallo 
che da un mese attendo-
no il ricollocamento pro-
messo. 
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militari italiani a Mentine, 
confine con la Francia

Era domenica, molti negozi 
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Cittadini polacchi pas-
sano i controlli sanitari 
a Slubice prima di poter 
rientrare nel proprio 
Paese attraverso la 
frontiera con la Germa-
nia. Varsavia ha dispo-
sto la misurazione della 
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que varchi il confine. In 
alto a destra il presiden-
te francese Emmanuel 
Macron
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Il Mef: 5 miliardi di garanzie e liquidità 
ne muoveranno 340 verso l’economia reale 

Stop alle rate 
dei mutui anche 
per gli autonomi

Tre miliardi per sostenere gli autonomi
Stretta sui licenziamenti fino a fine aprile 

Ammortizzatori
e congedi speciali
per i lavoratori

PAOLO BARONI

ROMA

Arriva lo stop alle rate di mutui 
e prestiti, ma la misura non sa-
rà per tutti. Sono diversi gli in-
terventi messi in campo dal go-
verno per sostenere la liquidi-
tà delle imprese (ma anche del-
le famiglie) per evitare che in 
queste settimane di blocco del-
le attività, in alcuni casi quasi 
totale, molte arrivino al falli-
mento. Fondamentale, oltre al 
rinvio dei pagamenti di tasse e 
contributi, sono gli interventi 
a supporto della liquidità. Per 
evitare che in risposta alle con-
seguenze economiche dell’e-
mergenza sanitaria si produca 
una stretta creditizia che porti 
alla chiusura di imprese, il go-
verno, spiegano dal Mef, «met-
te a disposizione 5 miliardi di 
liquidità e garanzie che assicu-
rano all’economia reale mag-
giore  accesso  al  credito  per  
340 miliardi di euro».

In particolare in favore delle 
imprese  che  hanno  sofferto  

una riduzione del fatturato a 
causa  dell’emergenza  Co-
vid-19, la Cassa depositi e pre-
stiti (grazie alla garanzia dello 
Stato che copre sino all’80% 
dell’esposizione assunta) sarà 
in grado di concedere liquidi-
tà, anche nella forma di garan-
zie tramite banche e altri sog-
getti finanziari per un ammon-
tare stimato in 10 miliardi di 
euro, che si aggiungono ai 7 
già stanziati dalla stessa Cdp. 

Piccole imprese
Le piccole e medie imprese po-
tranno avvalersi di misure di 

sostegno finanziario dello Sta-
to, fino al 33% dei prestiti ero-
gati per le aperture di credito a 
revoca e per i prestiti accordati 
a fronte di anticipi su crediti 
esistenti alla data del 29 feb-
braio. Al tempo stesso è stato 
disposto che gli importi accor-
dati non possano essere revo-
cati in tutto o in parte fino al 30 
settembre 2020 anche per la 
parte non utilizzata. Lo stesso 
vale per i prestiti non rateali i 
cui contratti sono prorogati fi-
no al 30 settembre 2020 alle 
medesime  condizioni,  per  i  
mutui e gli altri finanziamenti 

a rimborso rateale. In quest’ul-
timo caso il pagamento delle 
rate o dei canoni di leasing è so-
speso sino al 30 settembre e il 
piano di rimborso è dilaziona-
to secondo modalità che assi-
curino  l’assenza  di  nuovi  o  
maggiori oneri per entrambe 
le parti. È però facoltà delle im-
prese richiedere di sospende-
re solo i rimborsi in conto capi-
tale. Attraverso il Fondo garan-
zia centrale Pmi, sempre per la 
durata di 9 mesi, lo Stato forni-
rà poi anche una garanzia per 
prestiti fino a 5 milioni di euro 
volta a investimenti e ristruttu-
razioni di situazioni debitorie.

Fondo prima casa
Un aiuto è previsto anche per le 
famiglie. Chi finisce in cassa in-
tegrazione o subisce riduzioni 
di orario a causa della crisi in at-
to può accedere ai benefici del 
Fondo Gasparrini, che consen-
te di dilazionare sino a 18 mesi 
le rate del mutuo prima casa. 
Questa misura viene estesa per 
un periodo di 9 mesi anche ad 
autonomi e liberi professionisti 
che nei tre mesi successivi al 21 
febbraio o anche in un periodo 
di tempo più breve autocertifi-
chino di aver registrato un calo 
del fatturato superiore al 33% 
rispetto  all’ultimo  trimestre  
2019  «in  conseguenza  della  
chiusura o della restrizione del-
la propria attività operata in at-
tuazione delle disposizioni» sul 
virus. Altra novità: per l’acces-
so al Fondo non è previsto re-
quisito di reddito, non occorre-
rà presentare l’Isee. —
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In  base  al  principio  che  
«nessuno viene abbandona-
to», il governo col nuovo de-
creto “Cura Italia” raddop-
pia da 5 a 10 miliardi i fondi 
destinati al lavoro e agli am-
mortizzatori  sociali,  ag-
giungendo alle misure già 
annunciate nei giorni scor-
si  la  conferma che  anche 
professionisti, partite Iva e i 
3,6 milioni di lavoratori au-
tonomi (commercianti, ar-
tigiani e coltivatori diretti) 
verranno aiutati:  per loro 
sono stati  infatti  stanziati  
ben 3 miliardi di euro. A tut-
ti, compresi i co.co.co iscrit-
ti alla Gestione separata, an-
drà una indennità (per ora 
prevista per marzo, ma sa-
rà mantenuta fino alla fine 
delle chiusure della attività 
economiche) di 600 euro. 
Solo l’estensione per la du-
rata di 9 settimane a tutti i 
settori della cassa integra-
zione in deroga assorbirà  

più risorse: 3,3 miliardi di eu-
ro. I datori di lavoro che so-
spendono o riducono l’attività 
lavorativa per eventi ricondu-
cibili al virus, a seconda dei ca-
si, possono chiedere l’accesso 
alla cassa integrazione ordina-
ria o l’assegno ordinario nel ca-
so abbiano almeno 5 dipen-
denti. Cassa in deroga anche 
per le aziende con meno di 5 di-
pendenti (anche quelle che ne 
hanno uno solo, esclusi i dato-
ri di lavoro domestico). 

Bonus figli e congedi
A favore dei lavoratori con fi-

gli sotto i 12 anni, che sino al 3 
aprile non potranno andare a 
scuola, arriva poi il congedo 
parentale “speciale” che arriva 
sino a un massimo di 15 giorni 
e prevede il riconoscimento di 
una indennità pari al 50% del-
la retribuzione oltre alla contri-
buzione previdenziale figurati-
va. Tutto questo a condizione 
che l’altro genitore lavori, non 
sia disoccupato né beneficia-
rio di altre misure di sostegno 
al reddito. In alternativa al con-
gedo, sempre dal 5 marzo (da-
ta di chiusura delle scuole) si 
può chiedere un “bonus baby 

sitter” di 600 euro che sarà ero-
gato attraverso il libretto fami-
glia, importo che sale a 1000 
euro  per  medici,  infermieri,  
personale  socio-sanitario,  ri-
cercatori e personale della Poli-
zia di Stato. A chi non potrà be-
neficiare del lavoro da casa e 
sarà costretto per ragioni orga-
nizzative/produttive ad opera-
re in sede ed ha un reddito infe-
riore ai 40mila euro andrà in-
vece un premio di 100 euro da 
rapportare al numero di giorni 
di lavoro prestati a marzo. Si 
estendono inoltre per due me-
si (marzo e aprile) i permessi 
previsti dalla legge 104 per i la-
voratori  disabili  e  per  quelli  
che assistono un familiare disa-
bile con il passaggio da 3 a 15 
giorni al mese. Per questi lavo-
ratori è previsto anche un crite-
rio di precedenza per l’accesso 
allo smart working. 

Stop ai licenziamenti
Il nuovo decreto introduce infi-
ne una stretta sui licenziamen-
ti: dal 23 febbraio e per due me-
si non sarà possibile fare licen-
ziamenti collettivi né rescinde-
re contratti individuali per mo-
tivi economici. Previste anche 
tutele anche per chi è obbliga-
to  all’isolamento  domiciliare  
causa virus: il periodo di assen-
za dal lavoro (escluso il perio-
do di comporto) verrà conteg-
giato come malattia e pagato 
come tale. Malati oncologici o 
immunodepressi potranno in-
vece stare a casa calcolando le 
assenze come giorni di ricove-
ro ospedaliero. P. BAR. —
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CARLO BERTINI

ILARIO LOMBARDO

ROMA

N
eanche  il  tempo  di  
dargli un titolo e licen-
ziarlo, che per il decre-
to Cura Italia è già pre-

visto un sequel. E potrebbe esse-
re «poderoso» tanto quanto il 
primo, stando alla definizione 
che ne ha dato Giuseppe Conte 
ieri durante la conferenza stam-
pa a chiusura del Consiglio dei 
ministri. Se il provvedimento li-
cenziato ieri pesa 25 miliardi, 
quello che è già stato annuncia-
to per aprile, secondo indiscre-
zioni che rimbalzano da Palaz-
zo Chigi e dal ministero dell’Eco-
nomia,  potrebbe  valere  tra  

20-30 miliardi. Gran parte sarà 
fatto utilizzando i fondi messi a 
disposizione dall’Unione euro-
pea. Ma proprio perché il calco-
lo dipende da quanto Bruxelles 
aprirà il portafogli, nessuno al 
governo si  sente di escludere 
che si faranno altre misure in de-
ficit come nel decreto appena va-
rato. «Un passo dopo l’altro» ri-
pete Conte, ansioso di capire se 
la scommessa sul contenimento 
sarà stata vinta. 

Quando l’emergenza sanita-
ria sarà sotto controllo e l’Italia 
metterà il naso fuori dalla qua-
rantena di massa, tutti gli sforzi 
saranno concentrati sull’econo-
mia reale e sulla crescita, a par-
tire dai cantieri che già faticava-
no a partire prima del virus. 
«Dovremo ricostruire il tessuto 
economico e sociale – sono le 

parole di Conte - e lo faremo 
con un piano di ingenti investi-
menti e con una rapidità che il 
nostro Paese non ha mai cono-
sciuto prima, quindi semplifica-
zione, innovazione, alleggeri-
mento delle tasse».

Molto dipenderà da come an-
drà la curva dei contagi. Perché 
quello che nessuna fonte è in 
grado di anticipare è se andrà 
meglio o peggio. Le indiscrezio-
ni però confermano una previ-
sione facilmente intuibile: per 
ogni decisione bisogna attende-
re il 3 aprile. Il fattore che stabili-
rà il come e il quanto del prossi-
mo intervento economico è la 
scadenza di tutte le restrizioni. 
Se saranno prorogate le chiusu-
re di tutte le attività, serviranno 
altri indennizzi e altre sospen-
sioni degli adempimenti fiscali 

dopo quelle attuate (magari di-
versificandole), a seconda se la 
serrata durerà due settimane, 
un mese o di più. Quel che è cer-
to è che si andrà oltre la data del 
25 marzo, quando in teoria fini-
rebbero i divieti più rigidi sui set-
tori non considerati essenziali. 

Per ora, dopo tre giorni di ru-
vido dibattito interno alla mag-
gioranza il governo è riuscito a 
partorire una manovra che dà 
3,5 miliardi al sistema sanita-
rio ormai boccheggiante e 10 
miliardi  al  lavoro.  «Nessuno  
perderà il posto» è la rassicura-
zione  della  ministra  Nunzia  
Catalfo. Sugli autonomi c’è sta-
ta la battaglia più accesa, con 
Italia Viva ed M5S a difesa del-
le partite Iva. Il decreto preve-
de 600 euro per marzo. Il mini-
stro  dell’Economia  Roberto  

Gualtieri è dovuto intervenire 
per precisare che non è una 
tantum, come scritto nel decre-
to, ma varrà finché le attività 
resteranno chiuse. I grillini del 
Nord, come Stefano Buffagni, 
ne chiedevano di più, e si sareb-
bero opposti alla newco pub-
blica di Alitalia. I renziani esul-
tano per aver fatto saltare la so-
glia Isee di accesso ma avreb-
bero voluto una moratoria dei 
mutui generalizzata e non so-
lo per chi ha perso il 33% del 
fatturato nel trimestre genna-
io-marzo. La portata del decre-
to, però, spiega Conte, va con-
siderata guardando «ai flussi 
di 350 miliardi che si attiveran-
no» come finanziamenti attra-
verso le garanzie pubbliche al-
la sospensione di rate e mutui. 
Un punto a cui tiene molto il 
premier perché è la risposta a 
chi aveva messo a confronto «i 
25 miliardi di denaro fresco» 
dell’Italia con i  550 miliardi  
che Angela Merkel ha stanzia-
to come garanzia di credito illi-
mitato alle imprese tedesche. 

Secondo  fonti  di  governo,  
nei vertici di queste ore con i 
partner e le istituzioni europee 
si starebbe ormai palesando l’e-
sigenza di rivedere i parametri 
di Maastricht. E in Italia le pri-
me risorse verrebbero dirottate 
subito su due settori: turismo e 
innovazione digitale. Il gover-
no sta pensando ad agevolazio-
ni (attraverso detrazioni di una 
parte delle spese e sconti) per 
chi viaggia in Italia. Mentre sul 
fronte del digitale gli investi-
menti, come forme di credito 
agevolato ai privati, andranno 
a  favorire  lo  smart  working.  
Un’altra eredità che lascerà al 
mondo il coronavirus. —
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TACCUINO

La risposta 
del governo

e le resistenze
dell’Europa

ROBERTO GUALTIERI

MINISTRO DELL’ECONOMIA

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE DEL 
CONSIGLIO DEI MINISTRI

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

MARCELLO SORGI

A
pprovato dal con-
siglio  dei  mini-
stri al termine di 
un ennesimo, ser-

rato confronto nella mag-
gioranza tra Italia viva e 5 
stelle,  che hanno preteso 
una serie di modifiche fina-
li  per  allargare  la  platea  
dei destinatari,  il  decreto 
da 25 miliardi, che dovreb-
be secondo Conte “movi-
mentarne” fino a 350, per i 
primi rimedi contro le gra-
vi  conseguenze  economi-
che dell’emergenza da co-
ronavirus,  rappresenta  
una prima risposta a una 
crisi annunciata, di cui nes-
suno, al momento, immagi-
na le dimensioni.

Il  ministro  dell’Econo-
mia Gualtieri lo ha ammes-
so nella conferenza stam-
pa sul provvedimento ap-
pena varato, annunciando-
ne un altro, a inizio aprile, 
da finanziare, si spera, con 
i  fondi  europei,  sempre  
che l’Unione ritrovi un mi-
nimo di unità e razionali-
tà, che al momento non si 
vede.  Otto  paesi  membri  
dell’Unione  hanno  infatti  
annunciato che chiuderan-
no i confini per limitare gli 
spostamenti e gli ospiti in-
desiderati: secondo il presi-
dente francese Macron ver-
rebbero sospesi da oggi gli 
accordi di  Schengen,  che 
garantiscono libera circola-
zione. Né sono andati me-
glio gli sforzi del presiden-
te Centeno per ricondurre 
all’unità l’Eurogruppo, do-
ve ancora si sono manife-
state resistenze all’ipotesi 
di largheggiare sugli aiuti, 
senza badare troppo ai li-
miti imposti dalla logica di 
Maastricht.

Il timore di uno sbraco 
che alla fine farebbe venir 
meno  le  ragioni  stesse  
dell’Unione  è  presente,  
non solo nei rappresentan-
ti dei Paesi nordici, ma an-
che  nella  Germania.  Fin  
qui infatti, ogni eccezione 
alla flessibilità era stata ac-
compagnata dalla  richie-
sta di un percorso virtuo-
so sulla strada delle rifor-
me economiche, che l’Ita-
lia per la verità ha garanti-
to  a  velocità  variabile  e  
con qualche stop and go. Il 
terremoto del coronavirus 
e il disastro economico an-
nunciato dal blocco di tut-
te le attività - tranne quelle 
di stretta necessità - previ-
sto fino al 3 aprile (ma il go-
verno lascia intendere che 
i tempi potrebbero allun-
garsi, dato che le misure co-
minciano a mostrare la lo-
ro efficacia e non si dovreb-
be aver fretta di interrom-
perle)  hanno  completa-
mente cambiato il quadro, 
facendo scattare una logi-
ca  da  pronto  soccorso.  
All’interno della quale l’Eu-
ropa lascia affiorare qual-
che distinguo. —
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3,3
Sono i miliardi stanziati 

per estendere 
la cassa integrazione 

a nove settimane 

600
Sono gli euro previsti 

per il bonus baby sitter 
destinato a chi ha 

figli under 12

10
Sono i miliardi di euro 

che la Cdp fornirà sotto 
forma di garanzia 
tramite le banche 

33
Con questa percentuale 

di calo di fatturato gli 
autonomi potranno 
sospendere il mutuo

ANSA

LUCA MONTICELLI

ROMA

Il sistema sanitario nazionale e la Protezio-
ne civile potranno beneficiare di un finanzia-
mento aggiuntivo di 3,5 miliardi di euro. 
Tra le priorità c’è l’aumento dei posti letto in 
terapia intensiva e l’assunzione di 200 medi-
ci e 100 infermieri. Sono 87 i contratti per 
nuovi dirigenti e tecnici in arrivo al ministe-
ro della Salute e 30 per l’Iss. Più soldi anche 
per pagare gli straordinari del personale in 
corsia (stanziati 150 milioni). Grazie a un 
pacchetto di deroghe sarà possibile attrezza-
re più facilmente moduli e tende fuori dagli 
ospedali per creare strutture di emergenza; 
spingere sulla produzione di mascherine e 
trattenere dottori e operatori sanitari avvia-
ti alla pensione. Inoltre, la laurea in medici-
na diventa immediatamente abilitante alla 
professione. Le strutture private, accredita-
te e non, se necessario dovranno mettere a 
disposizione il personale, i locali e le appa-
recchiature mentre il capo della Protezione 
civile avrà la facoltà di requisire presidi me-
dico-chirurgici. Gli alberghi invece potran-
no essere requisiti dai Prefetti per ospitare 
le persone in isolamento. Arruolabili anche 
i militari: sono 320 tra tenenti e marescialli, 
medici o infermieri, pronti a dare una ma-
no. Il commissario straordinario, Domenico 
Arcuri, potrà acquisire immobili per farne 
degli ospedali, riconvertire stabilimenti in-
dustriali e potenziare le filiere produttive ne-
cessarie per il contrasto al Covid-19. —
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La laurea diventa abilitante

Per la sanità
più posti letto
e assunzioni

ROMA

Sospesi gli adempimenti in calendario il 
16 marzo per tutti e rinviati i versamenti 
di Iva, ritenute e contributi al 31 maggio 
tranne per chi fattura più di 2 milioni di 
euro e non rientra nelle categorie colpite 
dalla crisi. I pagamenti potranno essere 
effettuati in un’unica soluzione o in cin-
que rate. Ai soggetti esclusi è concessa 
una proroga solo fino a venerdì 20 mar-
zo. Le famiglie avranno più tempo per 
versare i contributi previdenziali e assi-
stenziali di colf e badanti, anche per loro 
slittano al 31 maggio. Per i negozianti 
che pagano l’affitto dei locali e che sono ri-
masti chiusi per effetto della stretta an-
ti-contagio scatterà un credito d’imposta 
pari al 60% del canone. Un premio di 100 
euro nel cedolino di marzo è destinato ai 
dipendenti (con reddito inferiore a 40 mi-
la euro) che devono recarsi sul posto di la-
voro per garantire servizi essenziali. Il bo-
nus è esentasse e rapportato ai giorni di la-
voro in sede. Per incentivare la sanifica-
zione degli uffici è riconosciuto uno scon-
to del 50 per cento delle spese fino a 20 
mila euro. Una detrazione del 30% spet-
terà alle donazioni in denaro che rientra-
no nella guerra al coronavirus. Sono so-
spesi al 31 maggio i termini delle attività 
di accertamento, riscossione e di conten-
zioso da parte degli uffici degli enti im-
positori; slittano anche i versamenti nel 
settore dei giochi. LU. MO. —
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Incentivi per sanificare gli uffici 

Rinviati Iva
e contributi
al 31 maggio

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Il contributo di 600 
euro per i lavoratori 
autonomi non è 
una tantum: durerà 
finché necessario

Dovremo ricostruire
il tessuto economico 
e sociale, sarà un 
piano di investimenti 
mai visto prima

I PROVVEDIMENTI

Nel provvedimento sconti ai turisti stranieri e fondi allo smart work
In Cdm scontro M5S-renziani, che volevano più soldi per le partite Iva

C’è il decreto anti-crisi
Il governo ne prepara 
un altro da 25 miliardi:
nessuno perda il posto

RETROSCENA

ANSA
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Il Mef: 5 miliardi di garanzie e liquidità 
ne muoveranno 340 verso l’economia reale 

Stop alle rate 
dei mutui anche 
per gli autonomi

Tre miliardi per sostenere gli autonomi
Stretta sui licenziamenti fino a fine aprile 

Ammortizzatori
e congedi speciali
per i lavoratori

PAOLO BARONI

ROMA

Arriva lo stop alle rate di mutui 
e prestiti, ma la misura non sa-
rà per tutti. Sono diversi gli in-
terventi messi in campo dal go-
verno per sostenere la liquidi-
tà delle imprese (ma anche del-
le famiglie) per evitare che in 
queste settimane di blocco del-
le attività, in alcuni casi quasi 
totale, molte arrivino al falli-
mento. Fondamentale, oltre al 
rinvio dei pagamenti di tasse e 
contributi, sono gli interventi 
a supporto della liquidità. Per 
evitare che in risposta alle con-
seguenze economiche dell’e-
mergenza sanitaria si produca 
una stretta creditizia che porti 
alla chiusura di imprese, il go-
verno, spiegano dal Mef, «met-
te a disposizione 5 miliardi di 
liquidità e garanzie che assicu-
rano all’economia reale mag-
giore  accesso  al  credito  per  
340 miliardi di euro».

In particolare in favore delle 
imprese  che  hanno  sofferto  

una riduzione del fatturato a 
causa  dell’emergenza  Co-
vid-19, la Cassa depositi e pre-
stiti (grazie alla garanzia dello 
Stato che copre sino all’80% 
dell’esposizione assunta) sarà 
in grado di concedere liquidi-
tà, anche nella forma di garan-
zie tramite banche e altri sog-
getti finanziari per un ammon-
tare stimato in 10 miliardi di 
euro, che si aggiungono ai 7 
già stanziati dalla stessa Cdp. 

Piccole imprese
Le piccole e medie imprese po-
tranno avvalersi di misure di 

sostegno finanziario dello Sta-
to, fino al 33% dei prestiti ero-
gati per le aperture di credito a 
revoca e per i prestiti accordati 
a fronte di anticipi su crediti 
esistenti alla data del 29 feb-
braio. Al tempo stesso è stato 
disposto che gli importi accor-
dati non possano essere revo-
cati in tutto o in parte fino al 30 
settembre 2020 anche per la 
parte non utilizzata. Lo stesso 
vale per i prestiti non rateali i 
cui contratti sono prorogati fi-
no al 30 settembre 2020 alle 
medesime  condizioni,  per  i  
mutui e gli altri finanziamenti 

a rimborso rateale. In quest’ul-
timo caso il pagamento delle 
rate o dei canoni di leasing è so-
speso sino al 30 settembre e il 
piano di rimborso è dilaziona-
to secondo modalità che assi-
curino  l’assenza  di  nuovi  o  
maggiori oneri per entrambe 
le parti. È però facoltà delle im-
prese richiedere di sospende-
re solo i rimborsi in conto capi-
tale. Attraverso il Fondo garan-
zia centrale Pmi, sempre per la 
durata di 9 mesi, lo Stato forni-
rà poi anche una garanzia per 
prestiti fino a 5 milioni di euro 
volta a investimenti e ristruttu-
razioni di situazioni debitorie.

Fondo prima casa
Un aiuto è previsto anche per le 
famiglie. Chi finisce in cassa in-
tegrazione o subisce riduzioni 
di orario a causa della crisi in at-
to può accedere ai benefici del 
Fondo Gasparrini, che consen-
te di dilazionare sino a 18 mesi 
le rate del mutuo prima casa. 
Questa misura viene estesa per 
un periodo di 9 mesi anche ad 
autonomi e liberi professionisti 
che nei tre mesi successivi al 21 
febbraio o anche in un periodo 
di tempo più breve autocertifi-
chino di aver registrato un calo 
del fatturato superiore al 33% 
rispetto  all’ultimo  trimestre  
2019  «in  conseguenza  della  
chiusura o della restrizione del-
la propria attività operata in at-
tuazione delle disposizioni» sul 
virus. Altra novità: per l’acces-
so al Fondo non è previsto re-
quisito di reddito, non occorre-
rà presentare l’Isee. —
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ROMA

In  base  al  principio  che  
«nessuno viene abbandona-
to», il governo col nuovo de-
creto “Cura Italia” raddop-
pia da 5 a 10 miliardi i fondi 
destinati al lavoro e agli am-
mortizzatori  sociali,  ag-
giungendo alle misure già 
annunciate nei giorni scor-
si  la  conferma che  anche 
professionisti, partite Iva e i 
3,6 milioni di lavoratori au-
tonomi (commercianti, ar-
tigiani e coltivatori diretti) 
verranno aiutati:  per loro 
sono stati  infatti  stanziati  
ben 3 miliardi di euro. A tut-
ti, compresi i co.co.co iscrit-
ti alla Gestione separata, an-
drà una indennità (per ora 
prevista per marzo, ma sa-
rà mantenuta fino alla fine 
delle chiusure della attività 
economiche) di 600 euro. 
Solo l’estensione per la du-
rata di 9 settimane a tutti i 
settori della cassa integra-
zione in deroga assorbirà  

più risorse: 3,3 miliardi di eu-
ro. I datori di lavoro che so-
spendono o riducono l’attività 
lavorativa per eventi ricondu-
cibili al virus, a seconda dei ca-
si, possono chiedere l’accesso 
alla cassa integrazione ordina-
ria o l’assegno ordinario nel ca-
so abbiano almeno 5 dipen-
denti. Cassa in deroga anche 
per le aziende con meno di 5 di-
pendenti (anche quelle che ne 
hanno uno solo, esclusi i dato-
ri di lavoro domestico). 

Bonus figli e congedi
A favore dei lavoratori con fi-

gli sotto i 12 anni, che sino al 3 
aprile non potranno andare a 
scuola, arriva poi il congedo 
parentale “speciale” che arriva 
sino a un massimo di 15 giorni 
e prevede il riconoscimento di 
una indennità pari al 50% del-
la retribuzione oltre alla contri-
buzione previdenziale figurati-
va. Tutto questo a condizione 
che l’altro genitore lavori, non 
sia disoccupato né beneficia-
rio di altre misure di sostegno 
al reddito. In alternativa al con-
gedo, sempre dal 5 marzo (da-
ta di chiusura delle scuole) si 
può chiedere un “bonus baby 

sitter” di 600 euro che sarà ero-
gato attraverso il libretto fami-
glia, importo che sale a 1000 
euro  per  medici,  infermieri,  
personale  socio-sanitario,  ri-
cercatori e personale della Poli-
zia di Stato. A chi non potrà be-
neficiare del lavoro da casa e 
sarà costretto per ragioni orga-
nizzative/produttive ad opera-
re in sede ed ha un reddito infe-
riore ai 40mila euro andrà in-
vece un premio di 100 euro da 
rapportare al numero di giorni 
di lavoro prestati a marzo. Si 
estendono inoltre per due me-
si (marzo e aprile) i permessi 
previsti dalla legge 104 per i la-
voratori  disabili  e  per  quelli  
che assistono un familiare disa-
bile con il passaggio da 3 a 15 
giorni al mese. Per questi lavo-
ratori è previsto anche un crite-
rio di precedenza per l’accesso 
allo smart working. 

Stop ai licenziamenti
Il nuovo decreto introduce infi-
ne una stretta sui licenziamen-
ti: dal 23 febbraio e per due me-
si non sarà possibile fare licen-
ziamenti collettivi né rescinde-
re contratti individuali per mo-
tivi economici. Previste anche 
tutele anche per chi è obbliga-
to  all’isolamento  domiciliare  
causa virus: il periodo di assen-
za dal lavoro (escluso il perio-
do di comporto) verrà conteg-
giato come malattia e pagato 
come tale. Malati oncologici o 
immunodepressi potranno in-
vece stare a casa calcolando le 
assenze come giorni di ricove-
ro ospedaliero. P. BAR. —
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ILARIO LOMBARDO

ROMA

N
eanche  il  tempo  di  
dargli un titolo e licen-
ziarlo, che per il decre-
to Cura Italia è già pre-

visto un sequel. E potrebbe esse-
re «poderoso» tanto quanto il 
primo, stando alla definizione 
che ne ha dato Giuseppe Conte 
ieri durante la conferenza stam-
pa a chiusura del Consiglio dei 
ministri. Se il provvedimento li-
cenziato ieri pesa 25 miliardi, 
quello che è già stato annuncia-
to per aprile, secondo indiscre-
zioni che rimbalzano da Palaz-
zo Chigi e dal ministero dell’Eco-
nomia,  potrebbe  valere  tra  

20-30 miliardi. Gran parte sarà 
fatto utilizzando i fondi messi a 
disposizione dall’Unione euro-
pea. Ma proprio perché il calco-
lo dipende da quanto Bruxelles 
aprirà il portafogli, nessuno al 
governo si  sente di escludere 
che si faranno altre misure in de-
ficit come nel decreto appena va-
rato. «Un passo dopo l’altro» ri-
pete Conte, ansioso di capire se 
la scommessa sul contenimento 
sarà stata vinta. 

Quando l’emergenza sanita-
ria sarà sotto controllo e l’Italia 
metterà il naso fuori dalla qua-
rantena di massa, tutti gli sforzi 
saranno concentrati sull’econo-
mia reale e sulla crescita, a par-
tire dai cantieri che già faticava-
no a partire prima del virus. 
«Dovremo ricostruire il tessuto 
economico e sociale – sono le 

parole di Conte - e lo faremo 
con un piano di ingenti investi-
menti e con una rapidità che il 
nostro Paese non ha mai cono-
sciuto prima, quindi semplifica-
zione, innovazione, alleggeri-
mento delle tasse».

Molto dipenderà da come an-
drà la curva dei contagi. Perché 
quello che nessuna fonte è in 
grado di anticipare è se andrà 
meglio o peggio. Le indiscrezio-
ni però confermano una previ-
sione facilmente intuibile: per 
ogni decisione bisogna attende-
re il 3 aprile. Il fattore che stabili-
rà il come e il quanto del prossi-
mo intervento economico è la 
scadenza di tutte le restrizioni. 
Se saranno prorogate le chiusu-
re di tutte le attività, serviranno 
altri indennizzi e altre sospen-
sioni degli adempimenti fiscali 

dopo quelle attuate (magari di-
versificandole), a seconda se la 
serrata durerà due settimane, 
un mese o di più. Quel che è cer-
to è che si andrà oltre la data del 
25 marzo, quando in teoria fini-
rebbero i divieti più rigidi sui set-
tori non considerati essenziali. 

Per ora, dopo tre giorni di ru-
vido dibattito interno alla mag-
gioranza il governo è riuscito a 
partorire una manovra che dà 
3,5 miliardi al sistema sanita-
rio ormai boccheggiante e 10 
miliardi  al  lavoro.  «Nessuno  
perderà il posto» è la rassicura-
zione  della  ministra  Nunzia  
Catalfo. Sugli autonomi c’è sta-
ta la battaglia più accesa, con 
Italia Viva ed M5S a difesa del-
le partite Iva. Il decreto preve-
de 600 euro per marzo. Il mini-
stro  dell’Economia  Roberto  

Gualtieri è dovuto intervenire 
per precisare che non è una 
tantum, come scritto nel decre-
to, ma varrà finché le attività 
resteranno chiuse. I grillini del 
Nord, come Stefano Buffagni, 
ne chiedevano di più, e si sareb-
bero opposti alla newco pub-
blica di Alitalia. I renziani esul-
tano per aver fatto saltare la so-
glia Isee di accesso ma avreb-
bero voluto una moratoria dei 
mutui generalizzata e non so-
lo per chi ha perso il 33% del 
fatturato nel trimestre genna-
io-marzo. La portata del decre-
to, però, spiega Conte, va con-
siderata guardando «ai flussi 
di 350 miliardi che si attiveran-
no» come finanziamenti attra-
verso le garanzie pubbliche al-
la sospensione di rate e mutui. 
Un punto a cui tiene molto il 
premier perché è la risposta a 
chi aveva messo a confronto «i 
25 miliardi di denaro fresco» 
dell’Italia con i  550 miliardi  
che Angela Merkel ha stanzia-
to come garanzia di credito illi-
mitato alle imprese tedesche. 

Secondo  fonti  di  governo,  
nei vertici di queste ore con i 
partner e le istituzioni europee 
si starebbe ormai palesando l’e-
sigenza di rivedere i parametri 
di Maastricht. E in Italia le pri-
me risorse verrebbero dirottate 
subito su due settori: turismo e 
innovazione digitale. Il gover-
no sta pensando ad agevolazio-
ni (attraverso detrazioni di una 
parte delle spese e sconti) per 
chi viaggia in Italia. Mentre sul 
fronte del digitale gli investi-
menti, come forme di credito 
agevolato ai privati, andranno 
a  favorire  lo  smart  working.  
Un’altra eredità che lascerà al 
mondo il coranovirus. —
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TACCUINO

La risposta 
del governo

e le resistenze
dell’Europa

ROBERTO GUALTIERI

MINISTRO DELL’ECONOMIA

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE DEL 
CONSIGLIO DEI MINISTRI

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

MARCELLO SORGI

A
pprovato dal con-
siglio  dei  mini-
stri al termine di 
un ennesimo, ser-

rato confronto nella mag-
gioranza tra Italia viva e 5 
stelle,  che hanno preteso 
una serie di modifiche fina-
li  per  allargare  la  platea  
dei destinatari,  il  decreto 
da 25 miliardi, che dovreb-
be secondo Conte “movi-
mentarne” fino a 350, per i 
primi rimedi contro le gra-
vi  conseguenze  economi-
che dell’emergenza da co-
ronavirus,  rappresenta  
una prima risposta a una 
crisi annunciata, di cui nes-
suno, al momento, immagi-
na le dimensioni.

Il  ministro  dell’Econo-
mia Gualtieri lo ha ammes-
so nella conferenza stam-
pa sul provvedimento ap-
pena varato, annunciando-
ne un altro, a inizio aprile, 
da finanziare, si spera, con 
i  fondi  europei,  sempre  
che l’Unione ritrovi un mi-
nimo di unità e razionali-
tà, che al momento non si 
vede.  Otto  paesi  membri  
dell’Unione  hanno  infatti  
annunciato che chiuderan-
no i confini per limitare gli 
spostamenti e gli ospiti in-
desiderati: secondo il presi-
dente francese Macron ver-
rebbero sospesi da oggi gli 
accordi di  Schengen,  che 
garantiscono libera circola-
zione. Né sono andati me-
glio gli sforzi del presiden-
te Centeno per ricondurre 
all’unità l’Eurogruppo, do-
ve ancora si sono manife-
state resistenze all’ipotesi 
di largheggiare sugli aiuti, 
senza badare troppo ai li-
miti imposti dalla logica di 
Maastricht.

Il timore di uno sbraco 
che alla fine farebbe venir 
meno  le  ragioni  stesse  
dell’Unione  è  presente,  
non solo nei rappresentan-
ti dei Paesi nordici, ma an-
che  nella  Germania.  Fin  
qui infatti, ogni eccezione 
alla flessibilità era stata ac-
compagnata dalla  richie-
sta di un percorso virtuo-
so sulla strada delle rifor-
me economiche, che l’Ita-
lia per la verità ha garanti-
to  a  velocità  variabile  e  
con qualche stop and go. Il 
terremoto del coronavirus 
e il disastro economico an-
nunciato dal blocco di tut-
te le attività - tranne quelle 
di stretta necessità - previ-
sto fino al 3 aprile (ma il go-
verno lascia intendere che 
i tempi potrebbero allun-
garsi, dato che le misure co-
minciano a mostrare la lo-
ro efficacia e non si dovreb-
be aver fretta di interrom-
perle)  hanno  completa-
mente cambiato il quadro, 
facendo scattare una logi-
ca  da  pronto  soccorso.  
All’interno della quale l’Eu-
ropa lascia affiorare qual-
che distinguo. —
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3,3
Sono i miliardi stanziati 

per estendere 
la cassa integrazione 

a nove settimane 

600
Sono gli euro previsti 

per il bonus baby sitter 
destinato a chi ha 

figli under 12

10
Sono i miliardi di euro 

che la Cdp fornirà sotto 
forma di garanzia 
tramite le banche 

33
Con questa percentuale 

di calo di fatturato gli 
autonomi potranno 
sospendere il mutuo

ANSA

LUCA MONTICELLI

ROMA

Il sistema sanitario nazionale e la Protezio-
ne civile potranno beneficiare di un finanzia-
mento aggiuntivo di 3,5 miliardi di euro. 
Tra le priorità c’è l’aumento dei posti letto in 
terapia intensiva e l’assunzione di 200 medi-
ci e 100 infermieri. Sono 87 i contratti per 
nuovi dirigenti e tecnici in arrivo al ministe-
ro della Salute e 30 per l’Iss. Più soldi anche 
per pagare gli straordinari del personale in 
corsia (stanziati 150 milioni). Grazie a un 
pacchetto di deroghe sarà possibile attrezza-
re più facilmente moduli e tende fuori dagli 
ospedali per creare strutture di emergenza; 
spingere sulla produzione di mascherine e 
trattenere dottori e operatori sanitari avvia-
ti alla pensione. Inoltre, la laurea in medici-
na diventa immediatamente abilitante alla 
professione. Le strutture private, accredita-
te e non, se necessario dovranno mettere a 
disposizione il personale, i locali e le appa-
recchiature mentre il capo della Protezione 
civile avrà la facoltà di requisire presidi me-
dico-chirurgici. Gli alberghi invece potran-
no essere requisiti dai Prefetti per ospitare 
le persone in isolamento. Arruolabili anche 
i militari: sono 320 tra tenenti e marescialli, 
medici o infermieri, pronti a dare una ma-
no. Il commissario straordinario, Domenico 
Arcuri, potrà acquisire immobili per farne 
degli ospedali, riconvertire stabilimenti in-
dustriali e potenziare le filiere produttive ne-
cessarie per il contrasto al Covid-19. —
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La laurea diventa abilitante

Per la sanità
più posti letto
e assunzioni

ROMA

Sospesi gli adempimenti in calendario il 
16 marzo per tutti e rinviati i versamenti 
di Iva, ritenute e contributi al 31 maggio 
tranne per chi fattura più di 2 milioni di 
euro e non rientra nelle categorie colpite 
dalla crisi. I pagamenti potranno essere 
effettuati in un’unica soluzione o in cin-
que rate. Ai soggetti esclusi è concessa 
una proroga solo fino a venerdì 20 mar-
zo. Le famiglie avranno più tempo per 
versare i contributi previdenziali e assi-
stenziali di colf e badanti, anche per loro 
slittano al 31 maggio. Per i negozianti 
che pagano l’affitto dei locali e che sono ri-
masti chiusi per effetto della stretta an-
ti-contagio scatterà un credito d’imposta 
pari al 60% del canone. Un premio di 100 
euro nel cedolino di marzo è destinato ai 
dipendenti (con reddito inferiore a 40 mi-
la euro) che devono recarsi sul posto di la-
voro per garantire servizi essenziali. Il bo-
nus è esentasse e rapportato ai giorni di la-
voro in sede. Per incentivare la sanifica-
zione degli uffici è riconosciuto uno scon-
to del 50 per cento delle spese fino a 20 
mila euro. Una detrazione del 30% spet-
terà alle donazioni in denaro che rientra-
no nella guerra al coronavirus. Sono so-
spesi al 31 maggio i termini delle attività 
di accertamento, riscossione e di conten-
zioso da parte degli uffici degli enti im-
positori; slittano anche i versamenti nel 
settore dei giochi. LU. MO. —
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Incentivi per sanificare gli uffici 

Rinviati Iva
e contributi
al 31 maggio

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Il contributo di 600 
euro per i lavoratori 
autonomi non è 
una tantum: durerà 
finché necessario

Dovremo ricostruire
il tessuto economico 
e sociale, sarà un 
piano di investimenti 
mai visto prima

I PROVVEDIMENTI

Nel provvedimento sconti ai turisti stranieri e fondi allo smart work
In Cdm scontro M5S-renziani, che volevano più soldi per le partite Iva

C’è il decreto anti-crisi
Il governo ne prepara 
un altro da 25 miliardi:
nessuno perda il posto

RETROSCENA

ANSA
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Le compagnie aeree
falliranno senza gli aiuti di Stato

IL PUNTO

GIAN MARIA GROS-PIETRO Il presidente di Intesa: gli eurobond sono uno strumento valido per sostenere la crescita

“Ripensiamo il bilancio europeo per investire
Superare la crisi con più poteri politici all’Ue”

GIANLUCA PAOLUCCI

L’
ultimo scontro si è 
consumato  ieri  
mattina, poco pri-
ma dell’inizio del 

consiglio dei ministri che ha 
varato il decreto Cura Italia. 
«Renziani da una parte, re-
sto del mondo dall’altra», sin-
tetizza una fonte. 

Oggetto dello scontro: l’ar-
ticolo del decreto che «vara» 
l’ennesimo salvataggio della 
compagnia aerea, questa vol-
ta con un tuffo nel passato: la 
nazionalizzazione.  Oltre  a  
600 milioni di euro che nel 
decreto  sono  destinati  al  
comparto aereo nel suo com-
plesso ma che a ieri più di un 
osservatore giurava che aves-
sero un unico destinatario: 
Alitalia,  appunto.  Il  riferi-

mento al settore intero serve 
a far passare l’intervento al 
vaglio dell’Ue, con il ricorso 
alla clausola della «calamità 
naturale».

Ma  alla  fine,  malgrado  i  
mal di pancia di una parte 
dell’esecutivo, passa la linea 
della nazionalizzazione. Il te-
sto della bozza entrata in con-
siglio dei ministri prevede la 
costituzione di  una newco, 
partecipata  direttamente  o  
indirettamente  dal  Tesoro,  
per farsi  carico dell’ennesi-
mo salvataggio di Alitalia.

«In  considerazione  della  
situazione determinata sul-
le attività di Alitalia - Socie-
tà Aerea Italiana e di Alitalia 
Cityliner entrambe in ammi-
nistrazione  straordinaria  
dall’epidemia da Covid-19, - 
è scritto nella bozza - è auto-
rizzata  la  costituzione  di  
una  nuova  società  intera-
mente controllata dal Mini-
stero dell’economia e delle 
Finanze ovvero controllata 
da una società a prevalente 
partecipazione pubblica an-
che indiretta».

Il 18 marzo scade il termi-
ne per la presentazione del-
le offerte per rilevare Alita-
lia.  Qualora l’asta  andasse  
deserta, si spiega, la norma 
consentirebbe appunto la na-
zionalizzazione  di  Alitalia.  
Che l’asta vada deserta, viste 
le tensioni internazionali le-
gate al diffondersi dell’epide-
mia di coronavirus, è più di 
una possibilità. 

La norma - è scritto nella re-
lazione illustrativa - prevede 
altresì  che  il  Commissario  
Straordinario delle società di 
cui al comma 3 sia autorizza-
to a porre in essere ogni atto 
necessario  o  conseguente  
nelle more dell’espletamen-

to della procedura di cessio-
ne  dei  complessi  aziendali  
delle due società in ammini-
strazione straordinaria e fi-
no all’effettivo trasferimento 
dei  medesimi  complessi  
aziendali  all’aggiudicatario  
della procedura di cessione, 
in modo da assicurare in mo-
do rapido ed  efficiente l’a-
dempimento  dei  compiti  
dell’amministrazione straor-

dinaria  e  l’ordinato  svolgi-
mento delle attività dei com-
plessi aziendali».

Il punto, spiega una delle 
fonti  interpellate,  è  che  il  
tempo a disposizione per in-
tervenire è davvero poco. In-
dipendentemente  dall’asta  
e dai sempre più improbabi-
li  potenziali  acquirenti,  la  
compagnia ha finito i soldi, 
con lo stop ai voli imposto 

del  dilagare  dell’epidemia  
che ha aggravato i problemi 
della società. 

Da qui la decisione, matu-
rata nel fine settimana, di un 
intervento diretto dello Sta-
to. Che però ha creato più di 
un malumore,  come detto,  
soprattutto nella componen-
te renziana. Ragioni di princi-
pio, si spiega, per un ritorno 
dello Stato padrone in una so-
cietà che nelle sue varie for-
me, pubblica o privata, non è 
finora stata in grado di reg-
gersi con le proprie gambe. 
Dal fallimento del 2008 fino 
all’ultima  amministrazione  
straordinaria, passando per 
collasso  della  gestione  
Ethiad. Basti dire che dal mo-
mento sono aperte tre ammi-
nistrazioni straordinarie: la 
vecchia Alitalia - Linee aeree 
italiane,  l’Alitalia  –  Cai  dei  
«capitani coraggiosi» berlu-
sconiani e l’ultima versione, 
Alitalia - Società aerea italia-
na. Ma anche ragioni di op-
portunità, per non avere nel 
pacchetto da 25 miliardi di in-
terventi per la crisi del coro-
navirus l’ennesimo capitolo 
della  saga  Alitalia,  inserito  
approfittando dell’emergen-
za. A confermare l’intento di 
nazionalizzare è stata Nun-
zia Catalfo, la ministra grilli-
na rimasta sola a rispondere 
ai giornalisti dopo la presen-
tazione del decreto Cura Ita-
lia da parte di Giuseppe Con-
te e del ministro dell’Econo-
mia Roberto Gualtieri. Fino a 
domenica sera, fonti di gover-
no assicuravano che il pac-
chetto per Alitalia sarebbe ri-
masto fuori. —
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MARCO ZATTERIN

«I
n questa crisi sen-
za precedenti l’ele-
mento che manca 
all’Europa è "l’Eu-

ropa"». Gian Maria Gros-Pie-
tro è nella sua Torino, fa spo-
la fra casa e ufficio, anche per-
ché, tra l’altro, lo statuto di In-
tesa Sanpaolo stabilisce che 
il presidente deve essere pre-
sente «fisicamente» in sede 
quando il cda si riunisce. «Sia-
mo  organizzati  per  esserci  
quando necessario», assicu-
ra il professore, per nulla pre-
occupato di questo aspetto: 
le incognite del momento so-
no ben altre. C’è il virus che 
impazza con le sue ripercus-
sioni «gravi, ma non gravissi-
me»; c’è l’Unione europea, di-
sunita, che dovrebbe dotarsi 
di eurobond ma non decide 
come dovrebbe; e ci sono i 
mercati che cadono perché 

la politica monetaria «ha li-
miti evidenti» mentre gli sta-
ti tardano a varare piani di in-
vestimenti.  Pessimista?  
«No»,  risponde  lui:  «Abba-
stanza ottimista, almeno nei 
limiti del possibile».
Qual è il problema dell’Eu-
ropa?
«La pandemia rivela che i sin-
goli Paesi non dispongono di
una vera sovranità, neanche
diquellachenonhannoanco-
ra concesso alla costruzione
europea. Sono alla mercé dei
mercati, delle decisioni di en-
tità - statuali e non - che han-
nodimensionimaggiori».
Come se ne esce?
«Dobbiamo puntare sugli in-
teressi che uniscono i diversi
Paesi, come passo interme-
dio verso la realizzazione di
una vera entità politica euro-
pea. Una piena sovranità di-
scende da un insieme di ele-
menti. Di questi, ne abbiamo
unosolo:lamoneta.Governa-
ta da una banca centrale sen-

za un mandato pieno, come
lo hanno le altre, Fed in testa.
Non c’è un ministro delle fi-
nanzeeuropeo,conunaforza
politica contraltare della mo-
neta: dunque sui mercati non
abbiamo lo stesso peso delle
altre potenze economiche.
Per contare occorre unità,
nell’interesse economico di
tuttiglieuropei. Igrandicam-
biamenti nascono da grandi
crisiespingonoafarecoseim-
portanti insieme. Questo suc-
cedequandosicapiscechetut-
tiperdonomoltodipiù,sepro-
cedonoinordinesparso».
Poi arriva la Germania che 
blocca le mascherine e il so-
gno europeo va a pezzi.
«Il circolo vizioso degli egoi-
smi nazionali si spezzadando
più forza all’Europa, metten-
dola in condizioni di fare ciò
che serve. Quello delle ma-
scherine è stato un episodio
sgradevole, cui è stato posto
rimedioconl’interventodella
Commissione.Èsuccessoper-

ché ciascun Paese è abituato,
anche per questioni elettora-
li, a pensare per sé: è diffici-
le per un governo non ri-
spondere a un principio di
conservazione secondo cui
vengono “prima i nostri cit-
tadini”. Dovremmo delega-
re maggiori competenze
all’Unione. Così si potrebbe
agire insieme per risponde-
re a esigenze comuni».
In  molti,  l’ultimo  è  stato  
Prodi, chiedono eurobond. 
Ma non c’è consenso nean-
che se il virus colpisce tutti.
«Siamo alle solite. Gli euro-
bond vengono dipinti da ta-
luni come una messa in co-
mune del debito di diversi
Paesi, prospettiva che gli
elettori degli Stati con meno
debitononvoglionoconside-
rare.Inrealtà,èunastoriadi-
versa, e l’ha illustrata bene il
governatore Visco. Gli euro-
bondnonsono unostrumen-
to per condividere il peso di
passivi storici. Al contrario,

calzano in un contesto in cui
le istituzioni finanziarie, e in
particolare le banche, hanno
bisogno di detenere titoli si-
curi, entrare nel cosiddetto
"safe harbour". Questo debi-
to emesso dall’Europa costi-
tuirebbe l’asset necessario
all’industria finanziaria per
renderespendibile tuttoque-
sto risparmio che gli europei
hanno e non sanno dove col-
locare. Gli eurobond rappre-
senterebbero una soluzione
di investimenti di cui c’è ma-
ledettamentebisogno».
Ci vorrà tempo. E intanto, 
lei cosa farebbe?
«Approverei il bilancio euro-
peo. Subito. Un bilancio più
consistente.Conlastessastrut-
tura dell’attuale, che punti sul-
le infrastrutture, fisiche e im-
materiali.L’Europa habisogno
ditenereilpassodiStatiUnitie
Cina, dunque non bastano gli
investimenti pensati a livello
nazionale.Leretisonoilpercor-
so che ci consentirà di essere

piùcompetitivi».
La reazione dei mercati alla 
Fed è una sfiducia nella vec-
chia politica monetaria che, 
non sapendo che fare, iniet-
ta liquidità  in un mercato 
già troppo liquido mentre  
gli Stati stanno a guardare?
«Quello che ci si attende dai
governi è che facciano qual-
cosa di concreto. Intervenire
sui mercati è una prerogati-
va delle banche centrali, tut-
tavia,negli ultimi anni, la po-
litica monetaria ha mostrato
dei limiti evidenti. Mentre la
politica ha cercato di soddi-
sfare l’elettorato con misure
che hanno peccato di un ec-
cesso di spesa corrente e di
sempre maggiore scarsità di
investimenti».

Non basta mettere denaro 
nel mercato o nelle tasche 
dei cittadini, in sostanza.
«Distribuire risorse, senza
condizioni, può addirittura
aumentaregliegoismi.I capi-
tali vanno investiti in attivi-
tà, in strutture e servizi. L’e-
mergenzasanitaria dimostra
che i servizi sono essenziali
per assicurare la stabilità e lo
sviluppo di una società civi-
le, che così percepisce l’utili-
tàdelle azionidel governo».
Quanto sarà grave l’impat-
to del virus sull’economia?
«Nel sistema economico in-
ternazionale si verificherà lo
stessofenomenoalqualestia-
mo assistendo osservando la
pandemia. La Cina sembra
averla sconfitta e teme il con-
tagiodiritorno.Anostravolta
noi dobbiamo interrogarci su
quale sarà la qualità della do-
manda una volta superato lo
choc sanitario. Penso che alla
fine l’impatto sarà grave, ma
non gravissimo. Perché sarà
transitorio.Lefilieresiriorga-
nizzeranno. L’Italia, sistema
dotato di notevoli capacità
competitive, saprà riorganiz-
zarsi più rapidamente di altri
Paesi, così come ha mostrato
disaperaffrontarel’emergen-
zaconunarispostachehame-
ritato il plauso della comuni-
tàinternazionale».—
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Il coronavirus mette a rischio la sopravvivenza delle 
compagnie aeree. Con le limitazioni agli spostamen-
ti senza precedenti, gli aerei restano a terra e i colossi 

dei cieli hanno annunciato tagli. La richiesta è anche di aiu-
ti di Stato, un «sos» per evitare il crac. Solo nelle ultime ore 
misure drastiche sono arrivare dalla tedesca Lufthansa, 
dal colosso Usa United Airlines, dalla anglo-spagnola Iag 
(cui fanno capo British Airways, Aer Lingus e Iberia), da Air 
France-Klm, dalla svizzera easyJet, da Finnair, da Air New 
Zealand e dalla russa Aeroflot. Willie Walsh, a capo di Iag, 
rimanderà il proprio pensionamento per guidare la socie-
tà attraverso la fase di crisi. Walsh ha detto che «non c’è cer-
tezza sul fatto che molte compagnie europee possano so-
pravvivere a questo momento». Molti vettori non hanno la 
liquidità per fronteggiare la crisi e i bond in scadenze po-
trebbero finire sul conto di banche e risparmiatori. Per il 
Centre for Aviation (Cfa), società di consulenza, entro fine 
maggio la maggior parte delle compagnie aeree del mon-
do sarà insolvente. CfA ha richiamato l’attenzione sulla ne-
cessità di un’azione coordinata dei governi e dell’industria 
«se si vuole evitare la catastrofe». Fuori dal coro Ryanair: 
Michael O’Leary, numero uno del più grande vettore low 
cost europeo, ha detto di non aver chiesto aiuti di Stato e di 
disporre di abbondante liquidità. 
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29,9
Il prezzo in dollari del 
petrolio Brent, sceso 

sotto i 30 dollari per la 
prima volta dal 2016

-12,9%
Il crollo dell’indice Dow 

Jones della Borsa di 
New York nonostante 

gli aiuti della Fed 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Troppi vincoli per 
le banche centrali
L’azione concreta
per l’economia
tocca ai governi

L’effetto del virus
sarà grave, ma l’Italia 
saprà farcela grazie 
alla sua capacità
di adattamento

FABRIZIO GORIA

MILANO

Il rimbalzo che molti sperava-
no non c’è stato. Anzi. Sia le 
Borse europee sia Wall Street 
hanno registrato pesanti per-
dite dopo la mossa a sorpresa 
della Federal Reserve, la ban-
ca centrale statunitense, che 
nella notte di domenica ha an-
nunciato nuovi stimoli di poli-
tica monetaria, per circa 700 
miliardi di dollari. Sotto pres-
sione  gli  indici  americani,  
con il Dow Jones ha chiuso la 
seduta in calo del 12,9%, peg-
giore calo dal “Lunedì nero” 
del 1987. L’indice dei tecnolo-
gici, il Nasdaq, ha ceduto il 
12,3%.  Analoga  dinamica  
per i listini europei, con Mila-
no  tra  i  più  colpiti,  meno  
6,10% a chiusura.
Settecento miliardi di dollari 
ieri, altri 500 oggi. Così la Fed 
ha cercato di tranquillizzare i 
mercati.  E  nonostante  ciò,  
greggio sotto i 30 dollari al ba-
rile, Borse in rosso e oro sotto 
quota 1,500 dollari per oncia. 
Le premesse erano però positi-
ve, visto che ieri, del tutto a sor-
presa, la Fed è entrata sul mer-
cato con decisione. Tuttavia, 
ha provocato panico tra gli in-
vestitori. Gli operatori hanno 
intuito che la Fed teme che 
l’onda della pandemia sia più 

lunga del previsto. E, come da 
ammissione  del  presidente  
della Fed Jerome Powell du-
rante la conferenza stampa po-
st decisione, ora la palla passa 
in un altro campo. La Fed ritie-
ne infatti che più spazio per 
azioni  di  politica  monetaria  
non ve ne sia. Palla al Congres-
so, dunque, l’unico che può at-
tivare stimoli fiscali.Mentre il 
presidente Donald Trump ora 
è preoccupato che la recessio-
ne possa colpire duramente 
anche gli Stati Uniti, non più 
solo Europa e Cina.

Secondo Rick Lacaille, a gui-
da degli investimenti di State 
Street, «le ultime mosse delle 
banche  centrali  potrebbero  
non aver messo fine alle turbo-
lenze sui mercati, ma immagi-
nate quale sarebbe la situazio-
ne attuale se queste non aves-
sero agito affatto». Il silenzio, 
tradotto, avrebbe avuto effetti 
peggiori. «Le autorità mondia-
li  devono  cooperare  di  più,  
mentre studiano mosse da im-
plementare per far funzionare 
il sistema», conclude Lacaille. 
E, spiega Wells Fargo, «è fon-
damentale una risposta univo-
ca». Europa, Asia e Usa sono 
colpite in modo eguale dall’in-
certezza. Anche l’Ue, infatti, 
ha sofferto dell’effetto valan-
ga provocato della Fed. Mila-

no è stata tra le piazze in cui 
l’impatto si è fatto più vivo. 
Stesso  per  Madrid,  Parigi  e  
Francoforte, i cui cali sono sta-
ti superiori al 5 per cento. Sot-
to pressione anche i titoli di 
Stato italiani, a causa del poco 
spazio fiscale di Roma, compa-
rato a quello di Berlino. Tutta-
via, fin dal mattino, è interve-
nuta la Banca centrale euro-
pea (Bce), tramite Banca d’Ita-
lia, acquistando Btp decennali 
nel tentativo di rallentare l’im-
pennata  del  differenziale  di  
rendimento,  il  cosiddetto  
spread, con i corrispettivi tede-
schi, che ha superato i 260 pun-
ti base. In Italia Consob ha de-
ciso di vietare le vendite allo 
scoperto su 20 titoli in Borsa 
per 90 giorni.

L’impressione degli operato-
ri, come ha ricordato in una 
nota agli investitori istituzio-
nali la banca Goldman Sa-
chs, è che qualcosa si sia rot-
to. Vale a dire, il rapporto di 
fiducia tra istituzioni mone-
tarie e mercati finanziari. «Il 
realismo è quello che serve, 
e questa pandemia è qualco-
sa che non può essere affron-
tata in modo blando», spie-
ga. Un coordinamento a li-
vello globale è quello che vie-
ne richiesto a gran voce. —
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Fed e Bce non bastano
Le Borse globali affondano
Bruciati oltre 255 miliardi
Milano perde il 6% e Consob vieta le vendite allo scoperto per 90 giorni
Wall Street ai minimi dal 1987, adesso Trump teme la recessione

AFP

Panico degli investitori a Wall Street: neanche gli interventi 
della Fed sono riusciti a fermare le vendite

Nel decreto l’ennesimo salvataggio della compagnia malgrado i malumori dei renziani
Una nuova società del Tesoro per prendere il controllo delle attività con un fondo di 600 milioni

Alitalia sarà nazionalizzata
Ma la maggioranza si spacca 

Domani è l’ultimo 
giorno per presentare 
offerte, la compagnia
è in crisi di liquidità

Una hostess di terra di Alitalia a un banco del check-in
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Anche in Lombardia la curva dei contagi sta flettendo. Ma a Bergamo e Brescia l’allerta resta altissima 

A Seattle somministrate alcune dosi a volontari sani di 45 anni

La corsa per trovare un vaccino
Negli Usa primi test sugli umani

IL CASO

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A MIAMI

I
primi  test  del  vaccino  
per il coronavirus sugli 
esseri  umani  sono  co-
minciati  a  Seattle.  La  

compagnia  farmaceutica  
del Massachusetts Moder-
na ha somministrato dosi  
sperimentali a volontari di 
45 anni, nel Kaiser Perma-
nente  Washington  Heath  
Research Institute. La rapi-
dità di  questo tentativo è  
straordinaria,  rispetto  ai  

tempi abituali del processo 
per lo sviluppo dei vaccini, 
ma non significa che la di-
stribuzione del rimedio sia 
imminente.

Moderna  è  una  delle  
aziende private che hanno 
iniziato  subito  a  lavorare  
sul  virus,  appena  l’epide-

mia è scoppiata in Cina. In 
collaborazione con i Natio-
nal Institutes of Health, la 
struttura pubblica america-
na che si occupa della ricer-
ca medica, ha già prodotto 
un potenziale vaccino per il 
Covid-19,  usando  nuove  
tecnologie più rapide delle 
tradizionali iniezioni. 

Domenica  ha  iniziato  a  
somministrare le dosi a vo-
lontari di 45 anni in buone 
condizioni  di  salute,  che  
non corrono il rischio di es-
sere infettati, perché il pro-
dotto non contiene il virus. 
Lo scopo di questo trial pre-

liminare è verificare se la so-
luzione immaginata è sicu-
ra, oppure se produce effet-
ti collaterali preoccupanti. 
Se l’esperimento andrà be-

ne, allora i test verranno al-
largati per provare l’effica-
cia del vaccino. 

Altre compagnie si pre-
parano ad avviare i  loro 

trial. Inovio punta a comin-
ciarli il prossimo mese con 
una dozzina di volontari al-
la University of Pennsyva-
nia e un centro a Kansas Ci-
ty, dopo aver fatto lo stesso 
in Cina e Corea del Sud. L’a-
zienda tedesca CureVac è 
anche in fase avanzata, e 
spera di cominciare i test 

tra giugno e luglio. Il diret-
tore del National Institute 
of  Allergy  and  Infectious  
Diseases, Anthoy Fauci, ha 
però avvertito che comun-
que prima di avere un vacci-
no da somministrare ai pa-
zienti passeranno tra 12 e 
18 mesi. —
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In tutto il mondo sono decine i progetti per sviluppare un vaccino

L’ANDAMENTO

Fonte: Protezione Civile

I NUOVI CONTAGIATI DAL 4 MARZO
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NICCOLÒ ZANCAN

D
ottor Grazioli, oggi 
ha visto qualche se-
gno che faccia spera-
re? 

«Mah…Non loso. Veramente.
Non saprei cosa dire. Il proble-
ma è che sto sull’ultima linea.
Abbiamo accumulato così tan-
ti pazienti che se ci dovesse es-
sere un calo da qui non lo vedo
ancora.È un’ondalunga».
Qual è stato il momento più 
difficile della sua giornata? 
«Uno solo? Sono tutti malati
molto complessi da trattare. Il
nostro problema è dove met-
terli.Siamoal limitedellerisor-
se. La rete è satura. La media
deinostripazientiadessoècin-
quant’anni. Hanno bisogno di
ventilazione meccanica. Cer-
chiamo di fare il meglio qui, al-
trimenti ci affidiamo alla rete
sanitaria della regione Lom-
bardia».
Riesce a mangiare alla sera?
«Se non mangio a mezzogior-
no,almeno acena devofarlo».

Alle 20.45 il dottor Lorenzo 
Grazioli  toglie  lo  scafandro  
che lo isola dai suoi pazienti, 
sfila i guanti e la maschera, si 
disinfetta per l’ennesima vol-
ta. Torna nel mondo di fuori. 
Ma solo per il tempo necessa-
rio a un viaggio in auto, che du-
ra 15 minuti: dal reparto di ria-
nimazione dell’ospedale Papa 
Giovanni XXIII di Bergamo a 
casa sua. Domenica ha com-
piuto 41 anni. È medico aneste-
sista e rianimatore. Sta dove le 
persone perdono l’aria soffoca-
te dalla polmonite, sulla trin-
cea più difficile della guerra al 
Covid19.  Nel  suo  ospedale:  
400 ricoverati, 80 in rianima-
zione. 
Come si spiega il caso Lom-
bardia?  Perché  tutti  questi  
morti proprio nella vostra re-

gione?
«L’epicentro, come quello del
terremoto, non si sa mai dove
sarà. Qui ci sono tante persone
chevannoevengonoperragio-
ni di lavoro, tanti aeroporti e
tanti contatti. Questa è una
malattia estremamente viru-
lenta,contagiarsiè facile».
Quante ore sta lavorando al 
giorno?
«Nonmenodi 12».
Ha incontrato i medici man-
dati dall’esercito nel suo ospe-
dale?
«Non ancora. E non ho idea di
chespecialitàabbiano».
Cosa vi dite fra colleghi? 
«Cerchiamo di fare il meglio
per proteggerci. Abbiamo la
convinzione che le misure che
mettiamo in atto siano effica-
ci. Ma mantenere il morale al-
tononè facile»
Qual è il suo paziente tipo?
«I primi erano grandi anziani,
piano piano sta diminuendo
l’età. Vedo tanti uomini anche
diquarant’anni». 
Perché?
«Provate a far correre un uo-
mo di 30, uno di 40 e uno di 50
anni insieme. Chi arriverà pri-
mo?Quello di 30. All’ospedale
invece l’arrivo è inverso. I gio-
vanihanno piùrisorse». 
Davvero vi trovate nella situa-
zione di  dover scegliere fra 
chi intubare e chi no?
«Seguiamo le regole. Ci sono
dei criteri tracciati. Il fatto di
avere dellescale di valutazioni
ci fa capire il beneficio che una
terapia intensiva può dare.
Tutti i giorni, valutiamo. Fac-
ciamoiclinici.Quindi,decidia-
mo. Ma non significa trascura-
re i pazienti. Ci sono malati
che per la loro età anche con
100 posti liberi non andrebbe-
ro in terapia intensiva perché
non ne beneficerebbero. Tutti
colorochehannobisognodiin-
tubazionevengono intubati».
In quale istante ha capito che 
il coronavirus avrebbe cam-
biato l’Italia e il mondo?
«Subito. Dalla prima settima-
na. Abbiamo avuto un incre-
mentoesponenzialedipazien-
ti. Da allora non è mai finita.
Mi sembra un unico giorno
moltolungo».
Se potesse chiedere qualcosa 
di utile e molto terreno cosa 
chiederebbe? 
«Attrezzature e personale. Ma
non è facile trovare medici che
facciano questo lavoro serena-
mente. L’esperienza è impaga-
bile in questi casi. L’emotività
valasciata daparte sempre».
Come va la sua vita? 
«Io non ho una vita. In questo
momento. Torno a casa. Man-
gio. Vado a letto. Torno in
ospedale. La mia compagna fa
l’infermeria in terapia intensi-
va.Hagli stessi ritmi».
Come giudica la comunicazio-
ne al tempo del Covid19?
«Tuttiparlanosenzaaverecon-
tezza della situazione. Proba-
bilmente questa storia ci inse-
gnerà che dobbiamo affidarci
achisa fare le cose.Riscoprire-
mole competenze». 
C’è stato troppo allarmismo? 
«No. Se voi vedeste quanta
gente arriva ogni giorno vi to-
gliereste il dubbio. Non siamo
bambini. Bisogna essere seri e
crudinellecomunicazioni». 
Si è dato un orizzonte tempo-
rale? 
«Dipende da noi. Da tutti noi.
Se ci convinciamo che possia-
mofermareilvirusstandoaca-
sa, si smorzerà per forza. Altri-
menti, no: continuerà e ne pa-
gheremole conseguenze».—
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Per i casi che non riesce a gestire l’ospedalePapa Giovanni XXIII di Bergamo si affida alla rete sanitaria della Lombardia

PAOLO RUSSO

ROMA

È ancora presto per poter dire 
che siamo sulla buona strada. 
Ma ad una settimana esatta  
dal decreto che ha messo in 
quarantena l’Italia, che è poi il 
periodo di incubazione del vi-
rus, la curva dei nuovi contagi 
dopo giorni ha iniziato a flet-
tersi, sia pure di  poco. Ieri  i  
nuovi casi sono stati 2.470 con-
tro  i  2.853  di  domenica,  i  
2.795  del  giorno  prima  e  i  
2.116 di quello prima ancora. 
Per capire se si inizia a intrave-
dere la luce in fondo al tunnel 
«bisognerà vedere se il dato si 
consoliderà nei prossimi due 
giorni», mette le mani avanti il 

presidente del Consiglio supe-
riore di Sanità, nonché super 
esperto del  comitato tecnico 
del governo, Franco Locatelli. 
Che però aggiunge: «Guardia-
mo con fiduciosa attenzione al 
dato di oggi».

Certo, nella leggera flessio-
ne occorre considerare che da 
Puglia e Trento sono arrivati 
solo una parte dei dati. Ma non 
sono poche decine di casi in 
più a far cambiare direzione al-
la curva epidemica. 

Del resto anche il dato sui de-
cessi fa ben sperare, anche se 
ieri  se  ne  sono  contati  altri  
349,  per  un  totale  di  2.158  
morti. Che sono poi un terzo di 

quanti sono deceduti ad oggi 
in tutto il mondo. Ma comun-
que 19 in meno rispetto al gior-
no  prima.  Mentre  anche  in  
Lombardia la curva dei nuovi 
contagi inizia leggermente a 
flettere.

Dove i  numeri continuano 
ad essere da paura sono nelle 
due aree rosso fuoco del berga-
masco e del bresciano. Zone 
con la più alta concentrazione 
di attività produttive del Pae-
se,  che  forse hanno  favorito 
non poco la diffusione del vi-
rus, ribaltando le teorie epide-
miologiche che indicano nelle 
metropoli le aree maggiormen-
te predisposte alla formazione 
dei  focolai  epidemici.  Super  
esperti del calibro dello stesso 
Locatelli, ma anche di Gianni 
Rezza (Iss) e Walter Ricciardi 
(Oms) ci spiegano che i casi 

che stiamo conteggiando og-
gi, li come nel resto d’Italia, so-
no ancora la coda dei contagi 
avvenuti  prima  della  stretta  
impressa dal governo. La den-
sità di attività produttive nell’a-
rea può rendere difficile il di-
stanziamento sociale che osta-
cola la trasmissione e nessuno 
sa in questo momento quante 
fabbriche, capannoni e impre-
se agricole stiano ancora fun-
zionando.

Il bollettino ci dice che altri 
1.362 letti ospedalieri sono sta-
ti occupati da malati Covid me-
no gravi, che sono ora 11.025. 
Ma quel che più preoccupa è 
l’aumento dei ricoveri in tera-
pia intensiva, 179 in un solo 
giorno per un totale di 1851 
letti, dei quali 823 nella sola 
Lombardia, dove gli ospedali 
sono sempre più allo stremo. 

Tanto che il governatore Fon-
tana sta esercitando un pres-
sing serrato sul super commis-
sario Domenico Arcuri affin-
ché tiri fuori dal cilindro moni-
tor e ventilatori, senza i quali è 
inutile tirare su l’ospedale da 
500 letti di terapia intensiva al-
la  Fiera  di  Milano.  L’idea  è  
quella di riconvertire la produ-
zione di qualche impresa italia-
na, visto che, come denuncia il 
capo  della  protezione  civile  
Angelo Borrelli, all’estero di-
sdicono i nostri ordini perché 
tutti vogliono tenersi macchi-
nari e mascherine. Contro l’as-
senza di queste ultime si sca-
gliano l’ordine degli infermie-
ri e i sindacati medici ospeda-
lieri, che parlano di 2.000 sani-
tari contaminati negli ospeda-
li e messi fuori uso. —
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misura straordinaria nel bolognese

Il territorio di Medicina come Codogno
Nuova zona rossa in Emilia Romagna

LORENZO GRAZIOLI

ANESTESISTA RIANIMATORE
ALL’OSPEDALE DI BERGAMO

Medicina si è risvegliata zo-
na rossa. Nel comune della 
pianura Bolognese, poco più 
di 16mila abitanti, il conta-
gio da coronavirus si è svilup-
pato da una bocciofila  del  
paese frequentata da pensio-
nati. 
Da questa mattina vige il re-
gime di maggiori restrizioni, 
con il divieto di accesso e al-
lontanamento. Misura «sof-
ferta», come ha spiegato il 
presidente  della  Regione  
Emilia Romagna Stefano Bo-
naccini che ha firmato l'ordi-
nanza, ma necessaria consi-

derato i numeri di positivi e 
le vittime. 
Il ceppo del virus in circolo 
nella zona viene considera-
to particolarmente aggressi-
vo e c’è il timore che possa 
diffondersi nell’area metro-
politana  di  Bologna.  Dalle  
prime ore dell'alba sono ap-
parsi posti di blocco e barrie-
re di cemento nelle strade a 
circondare il territorio, co-
me era successo con Codo-
gno in Lombardia e Vo' in Ve-
neto, e a separare fisicamen-
te la vita dentro da quella 
fuori. 

Per la distribuzione 
di un rimedio ci 

vorranno comunque 
tra 12 e 18 mesi

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Il virus si può fermare 
ma se non capiamo 
che bisogna restare a 
casa ne pagheremo 
le conseguenze

I contagi sono in calo
Saranno decisivi 
i prossimi due giorni
Primi risultati dopo i divieti: scendono anche i morti
Il super esperto del governo: “Aspettiamo con fiducia”

Per recuperare 
monitor e ventilatori
l’ipotesi di convertire 

alcune aziende 

Il primo step 
è verificare la 

sicurezza, poi verrà 
testata l’efficacia

LORENZO GRAZIOLI Rianimatore a Bergamo: “Dal primo ricovero a oggi è stato come un lunghissimo giorno”

“I primi pazienti erano tutti anziani
Adesso stanno arrivando i 40enni”
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Anche in Lombardia la curva dei contagi sta flettendo. Ma a Bergamo e Brescia l’allerta resta altissima 

A Seattle somministrate alcune dosi a volontari sani di 45 anni

La corsa per trovare un vaccino
Negli Usa primi test sugli umani

IL CASO

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A MIAMI

I
primi  test  del  vaccino  
per il coronavirus sugli 
esseri  umani  sono  co-
minciati  a  Seattle.  La  

compagnia  farmaceutica  
del Massachusetts Moder-
na ha somministrato dosi  
sperimentali a volontari di 
45 anni, nel Kaiser Perma-
nente  Washington  Heath  
Research Institute. La rapi-
dità di  questo tentativo è  
straordinaria,  rispetto  ai  

tempi abituali del processo 
per lo sviluppo dei vaccini, 
ma non significa che la di-
stribuzione del rimedio sia 
imminente.

Moderna  è  una  delle  
aziende private che hanno 
iniziato  subito  a  lavorare  
sul  virus,  appena  l’epide-

mia è scoppiata in Cina. In 
collaborazione con i Natio-
nal Institutes of Health, la 
struttura pubblica america-
na che si occupa della ricer-
ca medica, ha già prodotto 
un potenziale vaccino per il 
Covid-19,  usando  nuove  
tecnologie più rapide delle 
tradizionali iniezioni. 

Domenica  ha  iniziato  a  
somministrare le dosi a vo-
lontari di 45 anni in buone 
condizioni  di  salute,  che  
non corrono il rischio di es-
sere infettati, perché il pro-
dotto non contiene il virus. 
Lo scopo di questo trial pre-

liminare è verificare se la so-
luzione immaginata è sicu-
ra, oppure se produce effet-
ti collaterali preoccupanti. 
Se l’esperimento andrà be-

ne, allora i test verranno al-
largati per provare l’effica-
cia del vaccino. 

Altre compagnie si pre-
parano ad avviare i  loro 

trial. Inovio punta a comin-
ciarli il prossimo mese con 
una dozzina di volontari al-
la University of Pennsyva-
nia e un centro a Kansas Ci-
ty, dopo aver fatto lo stesso 
in Cina e Corea del Sud. L’a-
zienda tedesca CureVac è 
anche in fase avanzata, e 
spera di cominciare i test 

tra giugno e luglio. Il diret-
tore del National Institute 
of  Allergy  and  Infectious  
Diseases, Anthoy Fauci, ha 
però avvertito che comun-
que prima di avere un vacci-
no da somministrare ai pa-
zienti passeranno tra 12 e 
18 mesi. —
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In tutto il mondo sono decine i progetti per sviluppare un vaccino

AFP

NICCOLÒ ZANCAN

D
ottor Grazioli, oggi 
ha visto qualche se-
gno che faccia spera-
re? 

«Mah…Non loso. Veramente.
Non saprei cosa dire. Il proble-
ma è che sto sull’ultima linea.
Abbiamo accumulato così tan-
ti pazienti che se ci dovesse es-
sere un calo da qui non lo vedo
ancora.È un’ondalunga».
Qual è stato il momento più 
difficile della sua giornata? 
«Uno solo? Sono tutti malati
molto complessi da trattare. Il
nostro problema è dove met-
terli.Siamoal limitedellerisor-
se. La rete è satura. La media
deinostripazientiadessoècin-
quant’anni. Hanno bisogno di
ventilazione meccanica. Cer-
chiamo di fare il meglio qui, al-
trimenti ci affidiamo alla rete
sanitaria della regione Lom-
bardia».
Riesce a mangiare alla sera?
«Se non mangio a mezzogior-
no,almeno acena devofarlo».

Alle 20.45 il dottor Lorenzo 
Grazioli  toglie  lo  scafandro  
che lo isola dai suoi pazienti, 
sfila i guanti e la maschera, si 
disinfetta per l’ennesima vol-
ta. Torna nel mondo di fuori. 
Ma solo per il tempo necessa-
rio a un viaggio in auto, che du-
ra 15 minuti: dal reparto di ria-
nimazione dell’ospedale Papa 
Giovanni XXIII di Bergamo a 
casa sua. Domenica ha com-
piuto 41 anni. È medico aneste-
sista e rianimatore. Sta dove le 
persone perdono l’aria soffoca-
te dalla polmonite, sulla trin-
cea più difficile della guerra al 
Covid19.  Nel  suo  ospedale:  
400 ricoverati, 80 in rianima-
zione. 
Come si spiega il caso Lom-
bardia?  Perché  tutti  questi  
morti proprio nella vostra re-

gione?
«L’epicentro, come quello del
terremoto, non si sa mai dove
sarà. Qui ci sono tante persone
chevannoevengonoperragio-
ni di lavoro, tanti aeroporti e
tanti contatti. Questa è una
malattia estremamente viru-
lenta,contagiarsiè facile».
Quante ore sta lavorando al 
giorno?
«Nonmenodi 12».
Ha incontrato i medici man-
dati dall’esercito nel suo ospe-
dale?
«Non ancora. E non ho idea di
chespecialitàabbiano».
Cosa vi dite fra colleghi? 
«Cerchiamo di fare il meglio
per proteggerci. Abbiamo la
convinzione che le misure che
mettiamo in atto siano effica-
ci. Ma mantenere il morale al-
tononè facile»
Qual è il suo paziente tipo?
«I primi erano grandi anziani,
piano piano sta diminuendo
l’età. Vedo tanti uomini anche
diquarant’anni». 
Perché?
«Provate a far correre un uo-
mo di 30, uno di 40 e uno di 50
anni insieme. Chi arriverà pri-
mo?Quello di 30. All’ospedale
invece l’arrivo è inverso. I gio-
vanihanno piùrisorse». 
Davvero vi trovate nella situa-
zione di  dover scegliere fra 
chi intubare e chi no?
«Seguiamo le regole. Ci sono
dei criteri tracciati. Il fatto di
avere dellescale di valutazioni
ci fa capire il beneficio che una
terapia intensiva può dare.
Tutti i giorni, valutiamo. Fac-
ciamoiclinici.Quindi,decidia-
mo. Ma non significa trascura-
re i pazienti. Ci sono malati
che per la loro età anche con
100 posti liberi non andrebbe-
ro in terapia intensiva perché
non ne beneficerebbero. Tutti
colorochehannobisognodiin-
tubazionevengono intubati».
In quale istante ha capito che 
il coronavirus avrebbe cam-
biato l’Italia e il mondo?
«Subito. Dalla prima settima-
na. Abbiamo avuto un incre-
mentoesponenzialedipazien-
ti. Da allora non è mai finita.
Mi sembra un unico giorno
moltolungo».
Se potesse chiedere qualcosa 
di utile e molto terreno cosa 
chiederebbe? 
«Attrezzature e personale. Ma
non è facile trovare medici che
facciano questo lavoro serena-
mente. L’esperienza è impaga-
bile in questi casi. L’emotività
valasciata daparte sempre».
Come va la sua vita? 
«Io non ho una vita. In questo
momento. Torno a casa. Man-
gio. Vado a letto. Torno in
ospedale. La mia compagna fa
l’infermeria in terapia intensi-
va.Hagli stessi ritmi».
Come giudica la comunicazio-
ne al tempo del Covid19?
«Tuttiparlanosenzaaverecon-
tezza della situazione. Proba-
bilmente questa storia ci inse-
gnerà che dobbiamo affidarci
achisa fare le cose.Riscoprire-
mole competenze». 
C’è stato troppo allarmismo? 
«No. Se voi vedeste quanta
gente arriva ogni giorno vi to-
gliereste il dubbio. Non siamo
bambini. Bisogna essere seri e
crudinellecomunicazioni». 
Si è dato un orizzonte tempo-
rale? 
«Dipende da noi. Da tutti noi.
Se ci convinciamo che possia-
mofermareilvirusstandoaca-
sa, si smorzerà per forza. Altri-
menti, no: continuerà e ne pa-
gheremole conseguenze».—
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Per i casi che non riesce a gestire l’ospedalePapa Giovanni XXIII di Bergamo si affida alla rete sanitaria della Lombardia

PAOLO RUSSO

ROMA

È ancora presto per poter dire 
che siamo sulla buona strada. 
Ma ad una settimana esatta  
dal decreto che ha messo in 
quarantena l’Italia, che è poi il 
periodo di incubazione del vi-
rus, la curva dei nuovi contagi 
dopo giorni ha iniziato a flet-
tersi, sia pure di  poco. Ieri  i  
nuovi casi sono stati 2.470 con-
tro  i  2.853  di  domenica,  i  
2.795  del  giorno  prima  e  i  
2.116 di quello prima ancora. 
Per capire se si inizia a intrave-
dere la luce in fondo al tunnel 
«bisognerà vedere se il dato si 
consoliderà nei prossimi due 
giorni», mette le mani avanti il 

presidente del Consiglio supe-
riore di Sanità, nonché super 
esperto del  comitato tecnico 
del governo, Franco Locatelli. 
Che però aggiunge: «Guardia-
mo con fiduciosa attenzione al 
dato di oggi».

Certo, nella leggera flessio-
ne occorre considerare che da 
Puglia e Trento sono arrivati 
solo una parte dei dati. Ma non 
sono poche decine di casi in 
più a far cambiare direzione al-
la curva epidemica. 

Del resto anche il dato sui de-
cessi fa ben sperare, anche se 
ieri  se  ne  sono  contati  altri  
349,  per  un  totale  di  2.158  
morti. Che sono poi un terzo di 

quanti sono deceduti ad oggi 
in tutto il mondo. Ma comun-
que 19 in meno rispetto al gior-
no  prima.  Mentre  anche  in  
Lombardia la curva dei nuovi 
contagi inizia leggermente a 
flettere.

Dove i  numeri continuano 
ad essere da paura sono nelle 
due aree rosso fuoco del berga-
masco e del bresciano. Zone 
con la più alta concentrazione 
di attività produttive del Pae-
se,  che  forse hanno  favorito 
non poco la diffusione del vi-
rus, ribaltando le teorie epide-
miologiche che indicano nelle 
metropoli le aree maggiormen-
te predisposte alla formazione 
dei  focolai  epidemici.  Super  
esperti del calibro dello stesso 
Locatelli, ma anche di Gianni 
Rezza (Iss) e Walter Ricciardi 
(Oms) ci spiegano che i casi 

che stiamo conteggiando og-
gi, li come nel resto d’Italia, so-
no ancora la coda dei contagi 
avvenuti  prima  della  stretta  
impressa dal governo. La den-
sità di attività produttive nell’a-
rea può rendere difficile il di-
stanziamento sociale che osta-
cola la trasmissione e nessuno 
sa in questo momento quante 
fabbriche, capannoni e impre-
se agricole stiano ancora fun-
zionando.

Il bollettino ci dice che altri 
1.362 letti ospedalieri sono sta-
ti occupati da malati Covid me-
no gravi, che sono ora 11.025. 
Ma quel che più preoccupa è 
l’aumento dei ricoveri in tera-
pia intensiva, 179 in un solo 
giorno per un totale di 1851 
letti, dei quali 823 nella sola 
Lombardia, dove gli ospedali 
sono sempre più allo stremo. 

Tanto che il governatore Fon-
tana sta esercitando un pres-
sing serrato sul super commis-
sario Domenico Arcuri affin-
ché tiri fuori dal cilindro moni-
tor e ventilatori, senza i quali è 
inutile tirare su l’ospedale da 
500 letti di terapia intensiva al-
la  Fiera  di  Milano.  L’idea  è  
quella di riconvertire la produ-
zione di qualche impresa italia-
na, visto che, come denuncia il 
capo  della  protezione  civile  
Angelo Borrelli, all’estero di-
sdicono i nostri ordini perché 
tutti vogliono tenersi macchi-
nari e mascherine. Contro l’as-
senza di queste ultime si sca-
gliano l’ordine degli infermie-
ri e i sindacati medici ospeda-
lieri, che parlano di 2.000 sani-
tari contaminati negli ospeda-
li e messi fuori uso. —
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misura straordinaria nel bolognese

Il territorio di Medicina come Codogno
Nuova zona rossa in Emilia Romagna

LORENZO GRAZIOLI

ANESTESISTA RIANIMATORE
ALL’OSPEDALE DI BERGAMO

Medicina si è risvegliata zo-
na rossa. Nel comune della 
pianura Bolognese, poco più 
di 16mila abitanti, il conta-
gio da coronavirus si è svilup-
pato da una bocciofila  del  
paese frequentata da pensio-
nati. 
Da questa mattina vige il re-
gime di maggiori restrizioni, 
con il divieto di accesso e al-
lontanamento. Misura «sof-
ferta», come ha spiegato il 
presidente  della  Regione  
Emilia Romagna Stefano Bo-
naccini che ha firmato l'ordi-
nanza, ma necessaria consi-

derato i numeri di positivi e 
le vittime. 
Il ceppo del virus in circolo 
nella zona viene considera-
to particolarmente aggressi-
vo e c’è il timore che possa 
diffondersi nell’area metro-
politana  di  Bologna.  Dalle  
prime ore dell'alba sono ap-
parsi posti di blocco e barrie-
re di cemento nelle strade a 
circondare il territorio, co-
me era successo con Codo-
gno in Lombardia e Vo' in Ve-
neto, e a separare fisicamen-
te la vita dentro da quella 
fuori. 

Per la distribuzione 
di un rimedio ci 

vorranno comunque 
tra 12 e 18 mesi

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Il virus si può fermare 
ma se non capiamo 
che bisogna restare a 
casa ne pagheremo 
le conseguenze

I contagi sono in calo
Saranno decisivi 
i prossimi due giorni
Primi risultati dopo i divieti: scendono anche i morti
Il super esperto del governo: “Aspettiamo con fiducia”

Per recuperare 
monitor e ventilatori
l’ipotesi di convertire 

alcune aziende 

Il primo step 
è verificare la 

sicurezza, poi verrà 
testata l’efficacia

LORENZO GRAZIOLI Rianimatore a Bergamo: “Dal primo ricovero a oggi è stato come un lunghissimo giorno”

“I primi pazienti erano tutti anziani
Adesso stanno arrivando i 40enni”
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MICHELE EMILIANO Il governatore sprona Arcuri: le trovi con urgenza

“Puglia pronta all’emergenza
Ma servono più mascherine”

INTERVISTA 

IL CASO
GIUSEPPE SALVAGGIULO

I
l governatore pugliese Mi-
chele Emiliano lancia l’allar-
me sui dispositivi di prote-
zione di medici e infermieri, 

che mancano negli ospedali e ri-
schiano  di  aggravare  l’epide-
mia. E chiede al neo commissa-
rio Arcuri di provvedere «con ur-
genza», senza rimpalli di compe-
tenze.
Il fronte dell’epidemia si sta 
spostando a Sud. A quale sce-
nario vi preparate in Puglia?
«Lacurvaepidemicaalmomen-
toèinlineaconleprevisioni.Og-
gi i contagiati sono 320. Il no-
stroscenarioarriva sino a2000,
il che significa 200 posti letto di
terapia intensiva dedicati e cir-
camillediareamedica».
Che cosa teme di più?
«Lamancanzadimascherine,oc-

chialietuteperpreservareilperso-
nalesanitario.Equelladiventila-
tori:ceneservonoaltri225».
Come recuperarli?
«La fornitura di questi materiali
èriservataesclusivamentealgo-
verno attraverso la Protezione
civile e il commissario Arcuri: è
luichedeveprocurareatuttal’I-
talia questi materiali. E anche
congrandeurgenza».
Il  modello  Lombardia  può  
funzionare anche al Sud?
«Serve solo per imparare dagli
errori che sono stati commessi,
al fine di non replicarli. Non è
semplice,l’esperienzadeimedi-
ci lombardi è stata preziosa per
tracciare le linee guida del no-
stropiano».
L’idea di Fontana di un nuovo 
grande ospedale nella ex Fie-
ra può servire anche al resto 
d’italia o rischia di  drenare 
tutti i macchinari e il persona-
le disponibile?

«Noi abbiamo un numero di
ospedali pubblici sufficiente: la
nostra è una sanità prevalente-
mente pubblica che nel caso di
epidemia si riconverte molto
più velocemente dei sistemi in
gran parte privatizzati come
quellolombardo».
Lei ha detto: «Ci contagere-
mo tutti. È un modo per co-
stringere la gente a rispettare 
le regole?
«È un dato di fatto che mi viene
trasmesso dagli epidemiologi:
le misure adottate in tutta Italia
servonoaevitarepicchidiconta-
gio affinché il sistema sanitario
regga».
La questione degli emigranti al 
Nord tornati precipitosamente 
al Sud è risolta?
«No, affatto. Abbiamo in qua-
rantenaobbligatoriaincasaqua-
si ventimila persone che grave-
ranno sul sistema sanitario pu-
gliese e determineranno conta-
gi che avremmo potuto evitare
senzaquestoesodo».
La Sicilia si blinda: è una stra-
da percorribile?
«Noncredocheleblindaturesia-
no costituzionalmente legitti-
me: il governo non ha del tutto
vietato gli spostamenti e i presi-
denti di Regione non hanno il
poteredieliminaredeltuttolali-
bertàpersonaledeicittadini».

Il governo s’è mosso tardi?
«L’Italianonpotevaesserechiusa
tuttadicolpo,losièfattopergradi
econdiscretatempestività».
Le Regioni in ordine sparso 
hanno alimentato il caos o è 
mancata  una  forte  leader-
ship centrale?
«Non mi pare che si sia verifica-
tonessuntipodicaos.Siamosta-
ti molto più tempestivi di altri
Paesi europei che adesso, dopo
aver fatto ironia, stanno adot-
tando forse tardivamente tutte
lemisureinvigoreinItalia».
Zaia fa tamponi di massa, ci 
avete pensato anche voi?
«Ho parlato con Zaia e possia-
mo dire che il nostro sistema
non è molto diverso. La rigidità
più grossa è il numero di analisi
che si possono fare. Noi per ora
non riusciamo a superare gli
850tamponialgiorno».
Le misure economiche basta-
no?
«Il governo ha fatto un grande
sforzo che va orientato verso
quelle categorie che chiamia-
mo riassuntivamente “partite
Iva”.Sonoquestelepersoneche
vanno aiutate subito anche uti-
lizzando strumenti come il red-
dito di cittadinanza, cambian-
doneipresuppostieallargando-
nel’accessibilità». —
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FABIO ALBANESE

CORRISPONDENTE DA CATANIA

D
ue voli al giorno da Ro-
ma per Catania e al-
trettanti per Palermo, 
un solo treno Interci-

ty per collegare la Capitale alle 
due  principali  città  dell’isola,  
stop ai pullman di linea a lunga 
percorrenza e al traghettamen-
to delle auto private sullo Stret-
to di Messina, navi solo per le 
merci. Come aveva fatto qual-
che giorno fa la Sardegna, an-
che la Sicilia prova a chiudere la 
porta in faccia al coronavirus, 
con un provvedimento  senza 
precedenti firmato ieri notte dal 
ministro dei trasporti Paola De 
Micheli su (insistente) richiesta 
del  presidente  della  Regione  
Nello Musumeci. «Colpa» della 

folle fuga dal Nord del 7 e 8 mar-
zo, con mini replica lo scorso fi-
ne settimana, che ha riportato 
in Sicilia almeno trentunomila 
persone, arrivate soprattutto da 
Lombardia,  Piemonte,  Emilia  
Romagna e anche da Roma. Il 
dato è riferito a coloro i quali si 
sono registrati al portale web 
istituito in fretta e furia dalla Re-
gione proprio per monitorare 
gli arrivi ma si ha la ragionevole 
certezza che tanti altri non l’ab-
biano fatto. L’esito di questo in-
desiderato rientro a casa è nei 
numeri del contagio nell’isola, 
che in diversi casi è legato pro-
prio a persone arrivate in quel 
frenetico fine settimana. Come, 
giusto per  restare alle  ultime 
ore, un abitante di Zafferana Et-
nea, nel Catanese, pare infetta-
to dal figlio rientrato dal Nord, o 
la studentessa tornata sull’isola 
di Salina, nelle Eolie. 

A ieri, si contano nell’isola 213 
casi di Covid-19, 25 in più del 
giorno precedente. Negli ospe-
dali ci sono 95 pazienti, 20 dei 
quali in terapia intensiva. Il siste-
ma sanitario al momento regge 
e si spera che la «blindatura» 
dell’isola, assieme alla quarante-
na obbligatoria dei cinque milio-
ni di abitanti, risparmi alla Sici-
lia numeri più alti che qui sareb-
bero insostenibili.  La Regione 
sta rafforzando le terapie intensi-
ve, sta effettuando assunzioni di 
350 medici e 600 infermieri e ha 
istituito otto Covid-hospital, ria-
prendo ospedali chiusi o sgom-
berandone qualcuno dagli altri 
servizi. Due di questi ospedali so-
no nel Catanese, uno nel capo-
luogo l’altro a Caltagirone, an-
che perché la provincia etnea è 
quella che ha il numero più alto 
di infetti, ricoverati o a casa che 
siano: 96 dei 213. Nella triste 

conta dei contagiati dal corona-
virus ci sono anche tre decessi, 
l’ultimo ieri a Catania, un uomo 
di 54 anni; gli altri due pazienti 
morti avevano 58 e 80 anni. Ot-
to al momento le guarigioni. 

I sigilli alla Sicilia non riguar-
dano le merci ma, per il resto, le 
poche eccezioni, fa sapere la Re-
gione, dovranno essere vagliate 
di volta in volta dallo stesso go-
vernatore. Lo Stretto potrà esse-
re attraversato solo dai lavorato-
ri messinesi che ogni giorno si 
spostano in Calabria o da quelli 
di Villa San Giovanni e Reggio 
Calabria che devono andare a 
Messina. Pochi, al momento, vi-
sto il blocco quasi totale delle atti-
vità. Gli aeroporti di Catania e Pa-
lermo, il primo da dieci milioni 
di passeggeri all’anno il secondo 
da sette milioni, sono ormai se-
mi deserti. Con il provvedimen-
to del ministro De Micheli, infat-
ti, sono stati interrotti anche i vo-
li internazionali. Chiusi gli scali 
minori di Comiso e Trapani. Fi-
no a quando l’isola resterà isola-
ta nessuno può dirlo: «Dipende-
rà dalla durata dell'emergenza e 
da come si svilupperà nell'ambi-
to dell'isola, dalle evoluzioni di 
natura sanitaria, che non posso-
no essere nelle mie previsioni», 
ha detto il ministro. —
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CHIARA BALDI

FABIO POLETTI

MILANO
La battaglia di Milano non si 
poteva  che  giocare  qui,  
all’ombra degli iconici gratta-
cieli di Citylife, appartamenti 
a sei zeri per abitanti assai da-
narosi. Qui si sta scavando la 
trincea, 400 posti letto di tera-
pia intensiva, da costruire da 
zero in 25 mila metri quadra-
ti sui due piani dei Padiglioni 
1 e 2 della Fiera di Milano. Il 
Governatore Attilio Fontana 
schiaccia  l’acceleratore:  
«Stiamo aspettando la rispo-
sta  della  Protezione  Civile  
per ventilatori e respiratori. 
Li stiamo cercando in tutto il 
mondo.  Quando avremo le  
strutture  saremo  pronti  in  
7-8 giorni. Sarà un punto di ri-
ferimento per tutto il Paese». 

I moduli bianchi, 10 posti 
letto l’uno, 10 milioni di euro 
tutti, attrezzature a parte, so-
no già pronti.  Il  presidente 
della Fondazione Fiera Enri-
co Pazzali, ha già fatto parti-
re il cronometro: «Batteremo 
Wuhan, vogliamo essere più 
bravi dei cinesi che hanno co-
struito un ospedale in dieci 
giorni». Si dice che i milanesi 
siano dei “bauscia”, dei fanfa-
roni. È bastato che si parlasse 
di questo ospedale perchè Mi-
lano mettesse il turbo. Danie-

le Parolo, presidente di Cna 
Lombardia,  ci  mette l’orgo-
glio di artigiani e piccoli im-
prenditori: «Impiantisti e in-
stallatori  lombardi  si  sono  
messi a disposizione per eri-
gere la struttura». Il fundrai-
sing lanciato da Ente Fiera pa-
gherà il 100% dell’opera. Un 
imprenditore ieri mattina ha 
messo sul piatto 700 milioni 
di euro. Niente nomi, basta la 
parola. 

Milano medaglia d’oro del-
la Resistenza ne ha viste di 
peggio.  Guido  Bertolaso,  
chiamato dal Governatore At-
tilio Fontana a fare da grande 
architetto di questo ospeda-
le, sa che la sfida è tosta: «Stia-
mo cercando di combattere 
una guerra contro un nemico 
invisibile. Molto più pericolo-
so di tanti eserciti». Vincere 
la  battaglia,  poi  la  guerra.  
Non ci sono alternative all’o-
rizzonte per il sindaco di Mila-
no Giuseppe Sala:  «Il  virus 
non sta sfondando. È fonda-
mentale, perché se lo facesse 
il  sistema sanitario sarebbe 
messo in crisi». 

D’altronde  l’infettivologo  
Massimo Galli dell’ospedale 
Sacco lo va ripetendo da setti-
mane:  «Avremo  una  batta-
glia di Milano. Sto parlando 
dell'area metropolitana dove 
le avvisaglie di infezione so-
no sempre più evidenti. È inu-
tile illudersi: dovremo cerca-
re di contenere il problema a 
Milano e combattere questa 
battaglia con la massima effi-
cienza». E in effetti i numeri 
in crescita nella provincia, a 
cui si sono aggiunti i primi set-
te casi positivi di ieri a Linate, 
gli danno ragione: il 21 feb-
braio, primo giorno dell’epi-
demia, c’erano due persone 
positive al Covid19 su 3,2 mi-
lioni di abitanti. Il primo mar-
zo erano già diventati 114, 
un numero ancora molto bas-
so se rapportato al numero di 
cittadini.  Ma  cinque  giorni  
dopo erano già 361, per di-
ventare, al 10 marzo, 925. E 
il 13 marzo avevano supera-
to i 1300, mentre ieri si sono 
attestati a 1983, cioè 233 con-
tagi in più rispetto al giorno 
prima. Anche i Covid-positivi 
nella città di Milano sono pro-
gressivamente aumentati: a 
ieri erano 813, il giorno pri-
ma 711. 

L’assessore al Welfare Giu-
lio  Gallera  lo  considera  un  

«incremento costante di cre-
scita che, in relazione al volu-
me degli abitanti, può anche 
essere considerato contenu-
to». Tutte le strategie messe 
in campo da Regione Lombar-
dia – a partire dalla Zona Ros-
sa a Codogno e negli altri 10 
comuni limitrofi – sono state 
realizzate per fare da «cusci-
netto» a Milano. Perché se il 
virus arrivasse in città, dove 
risiedono 1,4 milioni di abi-
tanti, non sarebbe possibile 
contenerlo. Anche per que-
sto  l’ospedale  San  Raffaele  
sta tirando su, in tempi re-
cord, una tensostruttura per 

la terapia intensiva, con 14 
posti letto, realizzata grazie 
ai 3,8 milioni di euro raccolti 
da Chiara Ferragni e Fedez 
con un fundraising. Un’altra 
boccata di ossigeno per Mila-
no, che per combattere la sua 
più grande battaglia mette in 
campo pure l’esercito del gla-
mour. —
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L’azione 
non è coordinata 
con l’Oms? Ce ne 
freghiamo, L’Oms 
non è qui in trincea

A2A ieri ha agito con miscele disinfettanti per eliminare i possibili batteri del virus nell'ambiente urbano

Solo quattro voli e un collegamento ferroviario al giorno verso Roma

Stop aerei, treni e traghetti
Anche la Sicilia si blinda 

DAVIDE LESSI

Q
ualcuno,  in  Veneto,  
l’ha già  ribattezzato  
«bazooka sanitario». 
Più tamponi possibi-

li, partendo dal personale me-
dico, ma non escludendo an-
che di posteggiare dei camper 
fuori dai supermercati per fa-
re dei test a campione. Il go-
vernatore Luca Zaia non ci sta 
a seguire le linee guida nazio-
nali per contenere il virus. E 
lancia la sua, ennesima, sfida 
a Roma. «La nostra capacità 
odierna è di 3.200 tamponi al 
giorno, ma con il nuovo pro-
getto abbiamo intenzione di 
realizzarne 11 mila», ha an-
nunciato ieri durante il con-
sueto incontro all’unità di cri-
si allestita a Marghera. L’obiet-
tivo è chiaro: “tamponare” il 
maggior numero di persone 
possibile, cercando così di rin-
tracciare anche gli asintomati-
ci per poi metterli in isolamen-
to domiciliare. L’Istituto supe-
riore della sanità, per voce del 
presidente  Silvio  Brusaferro  
definisce  «non  coordinata»  
con l’Organizzazione mondia-
le della sanità (Oms) la politi-
ca di maxi-monitoraggio. Ma 
Zaia tira dritto: «Noi, sincera-
mente, ce ne strafreghiamo. Il 

signor  Oms  non  l’abbiamo  
mai visto qui, in trincea».

Il modello Vo’

La trincea che ha in testa Zaia, 
quella dove si è già combattu-
to, è una: quella di Vo’, il co-
mune padovano che era di-
ventato il principale focolaio 
veneto all’inizio dell’emergen-
za. Ma che adesso viene preso 
a modello: «Lì c’erano i primi 
due casi, poi abbiamo fatto i 
tamponi a tutti anche se i pro-
fessoroni  dicevano  che  era  
sbagliato:  abbiamo  trovato  
66 positivi, li abbiamo isolati. 
E adesso abbiamo chiuso la 
partita: Vo’ è il posto più sicu-
ro d’Italia». 

Ma per il resto della Regio-
ne,  che  guarda  alla  vicina  
Lombardia con la paura che 
il virus si muova verso est, 
la sfida resta aperta: l’ulti-
mo bollettino diffuso ieri se-
ra  parla  di  2541  contagi  
(+48 rispetto a domenica) 
e 76 morti (7 in più in 24 
ore). Ecco perché la giunta 
Zaia, in coordinamento con 
le  Microbiologie  regionali,  
ha  già  predisposto  il  ma-
xi-piano: tamponi a tappeto 
partendo dal personale sani-
tario, dalle case di riposo e 
dai medici di base per arriva-
re a più cittadini possibile. 
«Non sarà immediato, i di-

pendenti  sanitari  sono  54  
mila in Veneto, ma questa è 
la filosofia», dice Zaia. Che 
parla dei tamponi come di 
una  «partita  irrinunciabi-
le»: non è un caso che il Ve-
neto,  dall’inizio  dell’emer-
genza, ne abbia già effettua-
ti 35 mila, contro i 5500 del 
Piemonte  (Regione,  que-
st’ultima,  che  ha  solo  600  
mila abitanti in meno). 

«Sì, sappiamo che monito-
rando ancora più persone au-
menteranno i positivi», spie-
ga a La Stampa l’assessore al-
la Sanità Manuela Lanzarin. 
«Ma dobbiamo evitare la cre-
scita dei ricoveri in terapia in-
tensiva e per farlo serve co-
struire una mappa epidemio-
logica più dettagliata». Anche 

Francesco Benazzi, direttore 
generale dell’Ulss Marca Tre-
vigiana, plaude all’iniziativa: 
«Non è escluso che andremo 
con dei camper nei luoghi di 
aggregazione, fuori dai super-
mercati o dai parchi ad esem-
pio, per fare dei test a campio-
ne a chi si presta».

L’ulteriore stretta

La Gran Bretagna con il mo-
dello Johnson «dell'immunità 
di gregge» (su cui ieri anche il 
premier  britannico  sembra  
aver fatto dietrofront), sem-
bra lontano mille miglia. «Se i 
miei cittadini mi chiedessero 
di fare come a Londra gli direi 
di cambiare residenza», com-
menta Zaia. Il governatore do-
po alcuni tentennamenti (l’8 

marzo era stato lui a chiedere 
che le province del Veneto fos-
sero escluse dalla zona ros-
sa), e qualche gaffe («i cinesi 
che mangiano topi», disse fa-
cendo infuriare l’ambasciata 
di Pechino) sembra ora essere 
diventato il più intransigente 
dei governatori. «Io sono per-
ché i limiti alle uscite vengano 
inasprite ancora di più. Sia-
mo pronti a chiedere al gover-
no ancora più restrizioni. Sto 
già verificando se si possono 
fare altre ordinanze ma il de-
creto del presidente del Consi-
glio non ci dà tanto spazio». Il 
modello veneto, tra tamponi 
a tappeto e richiesta di strette 
alla libertà, assomiglia sem-
pre di più a quello coreano. —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

LUCA ZAIA

GOVERNATORE DEL VENETOL’ospedale a City Life
e fermare i focolai:
le battaglie di Milano
Corsa contro il tempo per impedire che il virus esploda
L’infettivologo Galli: “Dobbiamo contenerlo a tutti i costi”

NICOLA MARFISI/AGFAGF

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Il presidente: faremo 11 mila tamponi al giorno
L’idea di presidi sanitari fuori dai supermercati

Pronti i camper
per fare più test
La nuova sfida
di Zaia a Roma 

Zaia ha annunciato di voler fare 11 mila tamponi al giorno in Veneto

Quella dei tamponi 
è una partita 
irrinunciabile:
li faremo a tappeto 
partendo dai sanitari

A Vo’ abbiamo fatto
i tamponi a tutti 
e abbiamo isolato i 66 
positivi. Oggi è il posto 
più sicuro d’Italia

Bisogna cambiare 
il reddito 
di cittadinanza 
ed estenderlo 
alle partite Iva in crisi

Fontana: “Stiamo 
aspettando la 

fornitura di ventilatori 
e respiratori”

Al San Raffaele
è quasi pronta la nuova 

tensostruttura 
per la terapia intensiva 

La santificazione della piazza della stazione centrale di Milano

IL CASO
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MICHELE EMILIANO Il governatore sprona Arcuri: le trovi con urgenza

“Puglia pronta all’emergenza
Ma servono più mascherine”

INTERVISTA 

IL CASO
GIUSEPPE SALVAGGIULO

I
l governatore pugliese Mi-
chele Emiliano lancia l’allar-
me sui dispositivi di prote-
zione di medici e infermieri, 

che mancano negli ospedali e ri-
schiano  di  aggravare  l’epide-
mia. E chiede al neo commissa-
rio Arcuri di provvedere «con ur-
genza», senza rimpalli di compe-
tenze.
Il fronte dell’epidemia si sta 
spostando a Sud. A quale sce-
nario vi preparate in Puglia?
«Lacurvaepidemicaalmomen-
toèinlineaconleprevisioni.Og-
gi i contagiati sono 320. Il no-
stroscenarioarriva sino a2000,
il che significa 200 posti letto di
terapia intensiva dedicati e cir-
camillediareamedica».
Che cosa teme di più?
«Lamancanzadimascherine,oc-

chialietuteperpreservareilperso-
nalesanitario.Equelladiventila-
tori:ceneservonoaltri225».
Come recuperarli?
«La fornitura di questi materiali
èriservataesclusivamentealgo-
verno attraverso la Protezione
civile e il commissario Arcuri: è
luichedeveprocurareatuttal’I-
talia questi materiali. E anche
congrandeurgenza».
Il  modello  Lombardia  può  
funzionare anche al Sud?
«Serve solo per imparare dagli
errori che sono stati commessi,
al fine di non replicarli. Non è
semplice,l’esperienzadeimedi-
ci lombardi è stata preziosa per
tracciare le linee guida del no-
stropiano».
L’idea di Fontana di un nuovo 
grande ospedale nella ex Fie-
ra può servire anche al resto 
d’italia o rischia di  drenare 
tutti i macchinari e il persona-
le disponibile?

«Noi abbiamo un numero di
ospedali pubblici sufficiente: la
nostra è una sanità prevalente-
mente pubblica che nel caso di
epidemia si riconverte molto
più velocemente dei sistemi in
gran parte privatizzati come
quellolombardo».
Lei ha detto: «Ci contagere-
mo tutti. È un modo per co-
stringere la gente a rispettare 
le regole?
«È un dato di fatto che mi viene
trasmesso dagli epidemiologi:
le misure adottate in tutta Italia
servonoaevitarepicchidiconta-
gio affinché il sistema sanitario
regga».
La questione degli emigranti al 
Nord tornati precipitosamente 
al Sud è risolta?
«No, affatto. Abbiamo in qua-
rantenaobbligatoriaincasaqua-
si ventimila persone che grave-
ranno sul sistema sanitario pu-
gliese e determineranno conta-
gi che avremmo potuto evitare
senzaquestoesodo».
La Sicilia si blinda: è una stra-
da percorribile?
«Noncredocheleblindaturesia-
no costituzionalmente legitti-
me: il governo non ha del tutto
vietato gli spostamenti e i presi-
denti di Regione non hanno il
poteredieliminaredeltuttolali-
bertàpersonaledeicittadini».

Il governo s’è mosso tardi?
«L’Italianonpotevaesserechiusa
tuttadicolpo,losièfattopergradi
econdiscretatempestività».
Le Regioni in ordine sparso 
hanno alimentato il caos o è 
mancata  una  forte  leader-
ship centrale?
«Non mi pare che si sia verifica-
tonessuntipodicaos.Siamosta-
ti molto più tempestivi di altri
Paesi europei che adesso, dopo
aver fatto ironia, stanno adot-
tando forse tardivamente tutte
lemisureinvigoreinItalia».
Zaia fa tamponi di massa, ci 
avete pensato anche voi?
«Ho parlato con Zaia e possia-
mo dire che il nostro sistema
non è molto diverso. La rigidità
più grossa è il numero di analisi
che si possono fare. Noi per ora
non riusciamo a superare gli
850tamponialgiorno».
Le misure economiche basta-
no?
«Il governo ha fatto un grande
sforzo che va orientato verso
quelle categorie che chiamia-
mo riassuntivamente “partite
Iva”.Sonoquestelepersoneche
vanno aiutate subito anche uti-
lizzando strumenti come il red-
dito di cittadinanza, cambian-
doneipresuppostieallargando-
nel’accessibilità». —
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FABIO ALBANESE

CORRISPONDENTE DA CATANIA

D
ue voli al giorno da Ro-
ma per Catania e al-
trettanti per Palermo, 
un solo treno Interci-

ty per collegare la Capitale alle 
due  principali  città  dell’isola,  
stop ai pullman di linea a lunga 
percorrenza e al traghettamen-
to delle auto private sullo Stret-
to di Messina, navi solo per le 
merci. Come aveva fatto qual-
che giorno fa la Sardegna, an-
che la Sicilia prova a chiudere la 
porta in faccia al coronavirus, 
con un provvedimento  senza 
precedenti firmato ieri notte dal 
ministro dei trasporti Paola De 
Micheli su (insistente) richiesta 
del  presidente  della  Regione  
Nello Musumeci. «Colpa» della 

folle fuga dal Nord del 7 e 8 mar-
zo, con mini replica lo scorso fi-
ne settimana, che ha riportato 
in Sicilia almeno trentunomila 
persone, arrivate soprattutto da 
Lombardia,  Piemonte,  Emilia  
Romagna e anche da Roma. Il 
dato è riferito a coloro i quali si 
sono registrati al portale web 
istituito in fretta e furia dalla Re-
gione proprio per monitorare 
gli arrivi ma si ha la ragionevole 
certezza che tanti altri non l’ab-
biano fatto. L’esito di questo in-
desiderato rientro a casa è nei 
numeri del contagio nell’isola, 
che in diversi casi è legato pro-
prio a persone arrivate in quel 
frenetico fine settimana. Come, 
giusto per  restare alle  ultime 
ore, un abitante di Zafferana Et-
nea, nel Catanese, pare infetta-
to dal figlio rientrato dal Nord, o 
la studentessa tornata sull’isola 
di Salina, nelle Eolie. 

A ieri, si contano nell’isola 213 
casi di Covid-19, 25 in più del 
giorno precedente. Negli ospe-
dali ci sono 95 pazienti, 20 dei 
quali in terapia intensiva. Il siste-
ma sanitario al momento regge 
e si spera che la «blindatura» 
dell’isola, assieme alla quarante-
na obbligatoria dei cinque milio-
ni di abitanti, risparmi alla Sici-
lia numeri più alti che qui sareb-
bero insostenibili.  La Regione 
sta rafforzando le terapie intensi-
ve, sta effettuando assunzioni di 
350 medici e 600 infermieri e ha 
istituito otto Covid-hospital, ria-
prendo ospedali chiusi o sgom-
berandone qualcuno dagli altri 
servizi. Due di questi ospedali so-
no nel Catanese, uno nel capo-
luogo l’altro a Caltagirone, an-
che perché la provincia etnea è 
quella che ha il numero più alto 
di infetti, ricoverati o a casa che 
siano: 96 dei 213. Nella triste 

conta dei contagiati dal corona-
virus ci sono anche tre decessi, 
l’ultimo ieri a Catania, un uomo 
di 54 anni; gli altri due pazienti 
morti avevano 58 e 80 anni. Ot-
to al momento le guarigioni. 

I sigilli alla Sicilia non riguar-
dano le merci ma, per il resto, le 
poche eccezioni, fa sapere la Re-
gione, dovranno essere vagliate 
di volta in volta dallo stesso go-
vernatore. Lo Stretto potrà esse-
re attraversato solo dai lavorato-
ri messinesi che ogni giorno si 
spostano in Calabria o da quelli 
di Villa San Giovanni e Reggio 
Calabria che devono andare a 
Messina. Pochi, al momento, vi-
sto il blocco quasi totale delle atti-
vità. Gli aeroporti di Catania e Pa-
lermo, il primo da dieci milioni 
di passeggeri all’anno il secondo 
da sette milioni, sono ormai se-
mi deserti. Con il provvedimen-
to del ministro De Micheli, infat-
ti, sono stati interrotti anche i vo-
li internazionali. Chiusi gli scali 
minori di Comiso e Trapani. Fi-
no a quando l’isola resterà isola-
ta nessuno può dirlo: «Dipende-
rà dalla durata dell'emergenza e 
da come si svilupperà nell'ambi-
to dell'isola, dalle evoluzioni di 
natura sanitaria, che non posso-
no essere nelle mie previsioni», 
ha detto il ministro. —
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FABIO POLETTI

MILANO
La battaglia di Milano non si 
poteva  che  giocare  qui,  
all’ombra degli iconici gratta-
cieli di Citylife, appartamenti 
a sei zeri per abitanti assai da-
narosi. Qui si sta scavando la 
trincea, 400 posti letto di tera-
pia intensiva, da costruire da 
zero in 25 mila metri quadra-
ti sui due piani dei Padiglioni 
1 e 2 della Fiera di Milano. Il 
Governatore Attilio Fontana 
schiaccia  l’acceleratore:  
«Stiamo aspettando la rispo-
sta  della  Protezione  Civile  
per ventilatori e respiratori. 
Li stiamo cercando in tutto il 
mondo.  Quando avremo le  
strutture  saremo  pronti  in  
7-8 giorni. Sarà un punto di ri-
ferimento per tutto il Paese». 

I moduli bianchi, 10 posti 
letto l’uno, 10 milioni di euro 
tutti, attrezzature a parte, so-
no già pronti.  Il  presidente 
della Fondazione Fiera Enri-
co Pazzali, ha già fatto parti-
re il cronometro: «Batteremo 
Wuhan, vogliamo essere più 
bravi dei cinesi che hanno co-
struito un ospedale in dieci 
giorni». Si dice che i milanesi 
siano dei “bauscia”, dei fanfa-
roni. È bastato che si parlasse 
di questo ospedale perchè Mi-
lano mettesse il turbo. Danie-

le Parolo, presidente di Cna 
Lombardia,  ci  mette l’orgo-
glio di artigiani e piccoli im-
prenditori: «Impiantisti e in-
stallatori  lombardi  si  sono  
messi a disposizione per eri-
gere la struttura». Il fundrai-
sing lanciato da Ente Fiera pa-
gherà il 100% dell’opera. Un 
imprenditore ieri mattina ha 
messo sul piatto 700 milioni 
di euro. Niente nomi, basta la 
parola. 

Milano medaglia d’oro del-
la Resistenza ne ha viste di 
peggio.  Guido  Bertolaso,  
chiamato dal Governatore At-
tilio Fontana a fare da grande 
architetto di questo ospeda-
le, sa che la sfida è tosta: «Stia-
mo cercando di combattere 
una guerra contro un nemico 
invisibile. Molto più pericolo-
so di tanti eserciti». Vincere 
la  battaglia,  poi  la  guerra.  
Non ci sono alternative all’o-
rizzonte per il sindaco di Mila-
no Giuseppe Sala:  «Il  virus 
non sta sfondando. È fonda-
mentale, perché se lo facesse 
il  sistema sanitario sarebbe 
messo in crisi». 

D’altronde  l’infettivologo  
Massimo Galli dell’ospedale 
Sacco lo va ripetendo da setti-
mane:  «Avremo  una  batta-
glia di Milano. Sto parlando 
dell'area metropolitana dove 
le avvisaglie di infezione so-
no sempre più evidenti. È inu-
tile illudersi: dovremo cerca-
re di contenere il problema a 
Milano e combattere questa 
battaglia con la massima effi-
cienza». E in effetti i numeri 
in crescita nella provincia, a 
cui si sono aggiunti i primi set-
te casi positivi di ieri a Linate, 
gli danno ragione: il 21 feb-
braio, primo giorno dell’epi-
demia, c’erano due persone 
positive al Covid19 su 3,2 mi-
lioni di abitanti. Il primo mar-
zo erano già diventati 114, 
un numero ancora molto bas-
so se rapportato al numero di 
cittadini.  Ma  cinque  giorni  
dopo erano già 361, per di-
ventare, al 10 marzo, 925. E 
il 13 marzo avevano supera-
to i 1300, mentre ieri si sono 
attestati a 1983, cioè 233 con-
tagi in più rispetto al giorno 
prima. Anche i Covid-positivi 
nella città di Milano sono pro-
gressivamente aumentati: a 
ieri erano 813, il giorno pri-
ma 711. 

L’assessore al Welfare Giu-
lio  Gallera  lo  considera  un  

«incremento costante di cre-
scita che, in relazione al volu-
me degli abitanti, può anche 
essere considerato contenu-
to». Tutte le strategie messe 
in campo da Regione Lombar-
dia – a partire dalla Zona Ros-
sa a Codogno e negli altri 10 
comuni limitrofi – sono state 
realizzate per fare da «cusci-
netto» a Milano. Perché se il 
virus arrivasse in città, dove 
risiedono 1,4 milioni di abi-
tanti, non sarebbe possibile 
contenerlo. Anche per que-
sto  l’ospedale  San  Raffaele  
sta tirando su, in tempi re-
cord, una tensostruttura per 

la terapia intensiva, con 14 
posti letto, realizzata grazie 
ai 3,8 milioni di euro raccolti 
da Chiara Ferragni e Fedez 
con un fundraising. Un’altra 
boccata di ossigeno per Mila-
no, che per combattere la sua 
più grande battaglia mette in 
campo pure l’esercito del gla-
mour. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANSA

MICHELE EMILIANO

GOVERNATORE 
DELLA PUGLIA

L’azione 
non è coordinata 
con l’Oms? Ce ne 
freghiamo, L’Oms 
non è qui in trincea

A2A ieri ha agito con miscele disinfettanti per eliminare i possibili batteri del virus nell'ambiente urbano

Solo quattro voli e un collegamento ferroviario al giorno verso Roma

Stop aerei, treni e traghetti
Anche la Sicilia si blinda 

DAVIDE LESSI

Q
ualcuno,  in  Veneto,  
l’ha già  ribattezzato  
«bazooka sanitario». 
Più tamponi possibi-

li, partendo dal personale me-
dico, ma non escludendo an-
che di posteggiare dei camper 
fuori dai supermercati per fa-
re dei test a campione. Il go-
vernatore Luca Zaia non ci sta 
a seguire le linee guida nazio-
nali per contenere il virus. E 
lancia la sua, ennesima, sfida 
a Roma. «La nostra capacità 
odierna è di 3.200 tamponi al 
giorno, ma con il nuovo pro-
getto abbiamo intenzione di 
realizzarne 11 mila», ha an-
nunciato ieri durante il con-
sueto incontro all’unità di cri-
si allestita a Marghera. L’obiet-
tivo è chiaro: “tamponare” il 
maggior numero di persone 
possibile, cercando così di rin-
tracciare anche gli asintomati-
ci per poi metterli in isolamen-
to domiciliare. L’Istituto supe-
riore della sanità, per voce del 
presidente  Silvio  Brusaferro  
definisce  «non  coordinata»  
con l’Organizzazione mondia-
le della sanità (Oms) la politi-
ca di maxi-monitoraggio. Ma 
Zaia tira dritto: «Noi, sincera-
mente, ce ne strafreghiamo. Il 

signor  Oms  non  l’abbiamo  
mai visto qui, in trincea».

Il modello Vo’

La trincea che ha in testa Zaia, 
quella dove si è già combattu-
to, è una: quella di Vo’, il co-
mune padovano che era di-
ventato il principale focolaio 
veneto all’inizio dell’emergen-
za. Ma che adesso viene preso 
a modello: «Lì c’erano i primi 
due casi, poi abbiamo fatto i 
tamponi a tutti anche se i pro-
fessoroni  dicevano  che  era  
sbagliato:  abbiamo  trovato  
66 positivi, li abbiamo isolati. 
E adesso abbiamo chiuso la 
partita: Vo’ è il posto più sicu-
ro d’Italia». 

Ma per il resto della Regio-
ne,  che  guarda  alla  vicina  
Lombardia con la paura che 
il virus si muova verso est, 
la sfida resta aperta: l’ulti-
mo bollettino diffuso ieri se-
ra  parla  di  2541  contagi  
(+48 rispetto a domenica) 
e 76 morti (7 in più in 24 
ore). Ecco perché la giunta 
Zaia, in coordinamento con 
le  Microbiologie  regionali,  
ha  già  predisposto  il  ma-
xi-piano: tamponi a tappeto 
partendo dal personale sani-
tario, dalle case di riposo e 
dai medici di base per arriva-
re a più cittadini possibile. 
«Non sarà immediato, i di-

pendenti  sanitari  sono  54  
mila in Veneto, ma questa è 
la filosofia», dice Zaia. Che 
parla dei tamponi come di 
una  «partita  irrinunciabi-
le»: non è un caso che il Ve-
neto,  dall’inizio  dell’emer-
genza, ne abbia già effettua-
ti 35 mila, contro i 5500 del 
Piemonte  (Regione,  que-
st’ultima,  che  ha  solo  600  
mila abitanti in meno). 

«Sì, sappiamo che monito-
rando ancora più persone au-
menteranno i positivi», spie-
ga a La Stampa l’assessore al-
la Sanità Manuela Lanzarin. 
«Ma dobbiamo evitare la cre-
scita dei ricoveri in terapia in-
tensiva e per farlo serve co-
struire una mappa epidemio-
logica più dettagliata». Anche 

Francesco Benazzi, direttore 
generale dell’Ulss Marca Tre-
vigiana, plaude all’iniziativa: 
«Non è escluso che andremo 
con dei camper nei luoghi di 
aggregazione, fuori dai super-
mercati o dai parchi ad esem-
pio, per fare dei test a campio-
ne a chi si presta».

L’ulteriore stretta

La Gran Bretagna con il mo-
dello Johnson «dell'immunità 
di gregge» (su cui ieri anche il 
premier  britannico  sembra  
aver fatto dietrofront), sem-
bra lontano mille miglia. «Se i 
miei cittadini mi chiedessero 
di fare come a Londra gli direi 
di cambiare residenza», com-
menta Zaia. Il governatore do-
po alcuni tentennamenti (l’8 

marzo era stato lui a chiedere 
che le province del Veneto fos-
sero escluse dalla zona ros-
sa), e qualche gaffe («i cinesi 
che mangiano topi», disse fa-
cendo infuriare l’ambasciata 
di Pechino) sembra ora essere 
diventato il più intransigente 
dei governatori. «Io sono per-
ché i limiti alle uscite vengano 
inasprite ancora di più. Sia-
mo pronti a chiedere al gover-
no ancora più restrizioni. Sto 
già verificando se si possono 
fare altre ordinanze ma il de-
creto del presidente del Consi-
glio non ci dà tanto spazio». Il 
modello veneto, tra tamponi 
a tappeto e richiesta di strette 
alla libertà, assomiglia sem-
pre di più a quello coreano. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

LUCA ZAIA

GOVERNATORE DEL VENETOL’ospedale a City Life
e fermare i focolai:
le battaglie di Milano
Corsa contro il tempo per impedire che il virus esploda
L’infettivologo Galli: “Dobbiamo contenerlo a tutti i costi”

NICOLA MARFISI/AGFAGF

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Il presidente: faremo 11 mila tamponi al giorno
L’idea di presidi sanitari fuori dai supermercati

Pronti i camper
per fare più test
La nuova sfida
di Zaia a Roma 

Zaia ha annunciato di voler fare 11 mila tamponi al giorno in Veneto

Quella dei tamponi 
è una partita 
irrinunciabile:
li faremo a tappeto 
partendo dai sanitari

A Vo’ abbiamo fatto
i tamponi a tutti 
e abbiamo isolato i 66 
positivi. Oggi è il posto 
più sicuro d’Italia

Bisogna cambiare 
il reddito 
di cittadinanza 
ed estenderlo 
alle partite Iva in crisi

Fontana: “Stiamo 
aspettando la 

fornitura di ventilatori 
e respiratori”

Al San Raffaele
è quasi pronta la nuova 

tensostruttura 
per la terapia intensiva 

La santificazione della piazza della stazione centrale di Milano

IL CASO
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

L
e emergenze sono il 
momento in cui capi-
sci che l’Italia potreb-
be funzionare molto 

meglio di quel che accade in 
tempi normali. Lo si intuisce 
ascoltando per un’ora Cristia-
no Cannarsa, un ingegnere 
di 57 anni che fa un mestiere 
oggi piuttosto ingrato: è am-
ministratore delegato di Con-
sip, la società pubblica che si 
occupa degli acquisti centra-
lizzati dello Stato. A lui spet-
ta trovare i ventilatori, le ma-
scherine, gli occhiali, i cami-
ci  di  cui  c’è  bisogno  negli  
ospedali.
Cosa state facendo per acce-
lerare le procedure? Di nor-
ma i tempi per questo tipo 
di forniture sono lunghi. O 
no?
«Dal 5 marzo siamo braccio
operativodellaProtezioneci-
vile.Ciòconsente,senecessa-
rio, di derogare al codice de-
gliappalti».
Ci faccia un esempio.
«Il 6 marzo abbiamo fatto
partire un’asta per 7 lotti di
ventilatori polmonari: tre
giorni dopo era completata. I
primi 320 li abbiamo acqui-
stati dall’unico produttore
italiano, Siare Engineering,
con il quale abbiamo pro-
grammato la produzione di
altri 500 al mese per i prossi-
miquattro mesi».
Solo un produttore in tutto 
il Paese?
«Questa vicenda ci insegna
chenei momentidiemergen-
zalaparolapoliticaindustria-
lehaunsenso».
E gli altri?
«Ne abbiamo ordinati in tut-
to 3800. Arriveranno da
aziende svizzere, america-
ne, tedescheefinlandesi».
Nei  giorni  scorsi  c’è  stata  
una polemica su fatto che al-
cune gare sono andate de-
serte. La solita burocrazia?
«Il9 abbiamoattivato una se-
conda procedura d’urgenza
per comprare maschere,
guanti, visiere, occhiali, elet-
trocardiografi. C’erano 18
lotti, sono andati deserti 5.
Ma la burocrazia non c’entra
nulla».
E che è accaduto?
«Sui lotti principali è andato
tutto bene. C’è stato un ordi-
ne molto importante per 30
milionidimascherechirurgi-
che.C’èinvecestatascarsaof-
ferta su altri dispositivi come
lemascherine FFP3(nonchi-
rurgiche, ndr), visiere, oc-
chiali e camici. La gara però è
rimasta aperta, e proprio og-
gi abbiamo ricevuto altre of-
ferte».
È vero che le mascherine ar-
rivano solo dalla Cina e non 
da altri Paesi europei?
«In questo momento il fabbi-
sogno nel mondo è enne vol-
te la produzione. È un tipo di
prodottorealizzatoprevalen-

temente in India e in Asia.
Fra coloro che ci stanno for-
nendoci sono anche molti in-
termediari europei, ma per
noinon conta da dove arriva-
no le mascherine. L’impor-
tante è che abbiano le carat-
teristiche e le certificazioni
richieste nei bandi. In ogni
caso ci stiamo muovendo an-
che per trovare fornitori in
Italia: ieri sera abbiamo sa-
puto che un imprenditore di
intimo del vicentino è pron-
to a riconvertire la sua pro-
duzione. Ne abbiamo discus-

so con la Protezione civile e
il commissario all’emergen-
za Arcuri».
La  Regione  Lombardia  ha  
polemizzato su alcune forni-
ture di scarsa qualità ricevu-
te dalla Protezione civile. Ci 
sono stati casi anche di for-
niture bloccate in altri Pae-
si. Ne sa qualcosa?
«Sulle prime: non si trattava
di forniture Consip. Sulle se-
conde:puòcapitarechealcu-
ni lotti intransitodaPaesiter-
zi vengano bloccati. Poiché
in questa fase dobbiamo oc-

cuparci delle forniture
dall’acquisto alla consegna,
stiamorisolvendoancheque-
sto problema con tutte le isti-
tuzioni coinvolte e l’Agenzia
delle Dogane. Fare questo
mestiereperlepubblicheam-
ministrazioni è complesso.
Abbiamo dimostrato che gli
acquisticentralizzatinon ral-
lentanoi tempiperlefornitu-
re. Invito le Regioni a fidarsi
dinoi».
A proposito di Arcuri: il suo 
ruolo non si sovrappone al-
la Protezione civile?
«No. Si aggiunge ma non si
sostituisce. Coordina gli ac-
quisti, faanalisi sullenecessi-
tà delle Regioni, e può inter-
venire sulle aziende per aiu-
tarlearafforzarerapidamen-
te le produzioni. È accaduto
con Siare Engineering, che
sarà affiancata da quindici
persone dell’esercito, acca-
drà probabilmente con l’a-
ziendadi Vicenza». —
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Twitter @alexbarbera

il caso

Bloccato a Cagliari
un carico destinato
alla Regione ligure

CRISTIANO CANNARSA

AMMINISTRATORE 
DELEGATO CONSIP

CRISITANO CANNARSA L’amministratore delegato di Consip: “Le Regioni si fidino di noi, possiamo fare acquisti veloci”

“Per mascherine e respiratori
meglio gli acquisti centralizzati”

INTERVISTA

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Abbiamo ordinato
30 milioni di 
mascherine 
chirurgiche per 
le altre gara aperta

Siamo un braccio
della Protezione 
civilee possiamo 
derogare
al codice appalti

Cerchiamo fornitori 
in tutto il mondo, 
un’azienda veneta 
inizia a convertire 
la sua produzione

320
I primi ventilatori

acquistati dall’unico 
produttore italiano: 
ogni mese altri 500

Erano destinate alla Regio-
ne Liguria le migliaia di ma-
scherine che erano stipate 
all’interno di un container 
pronto  alla  partenza  dal  
porto di Cagliari. Ma in Sar-
degna,  sostiene la Prote-
zione civile, ce n’è più biso-
gno e così il carico è stato 
sequestrato: materiale re-
quisito e donato alle strut-
ture ospedaliere locali. Il 
blitz lo hanno fatto scatta-
re i carabinieri del Nas, su 
ordine del prefetto di Ca-
gliari. La protezione civile 
nazionale  era  d’accordo  
con la decisione ma il caso 
ha rischiato di  innescare 
una specie  di  guerra  tra  
Sardegna e Liguria. Alla fi-
ne le due Regioni hanno 
trovato un accordo: nel ca-
so in cui in Liguria ci fosse-
ro  gravi  necessità  allora  
una parte del carico requi-
sito verrà diviso. La pace 
delle mascherine. 
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ciclisti professionisti scambiati per cicloamatori

“Se esco in bici la gente mi insulta
Ma per noi pedalare è lavoro”

ARIANNA TOMOLA

ORNAVASSO (VCO)

Il coronavirus ha ritardato 
il suo debutto tra i profes-
sionisti, che sarebbe dovu-
to avvenire con la Vini Za-
bù-Ktm. Ma Andrea Barto-
lozzi, classe 1999 di Orna-
vasso, non può smettere di 
allenarsi: andare in biciclet-
ta è il suo mestiere. Eppure 
in questi giorni lavorare è 
diventato per lui - come per 
gli altri due professionisti 
del Vco Elisa Longo Borghi-

ni e Filippo Ganna - mortifi-
cante. «Quando sono in bi-
ci la gente mi fa gestacci, 
mi insulta, mi passano al pe-
lo con l’auto e suonano: sin-
ceramente io adesso un po’ 
di paura a uscire ce l’ho» si 
sfoga il giovane. Il perché è 
presto detto: viene scam-
biato per un cicloamatore, 
e  criticato perché non ri-
spetta le prescrizioni anti-
coronavirus.  All’esordio  
coi  «grandi»  del  ciclismo  
non ci pensa, anche perché 

tutte le gare di ciclismo so-
no state fermate. «E’ l’ulti-
mo dei miei pensieri, ora si 
deve  pensare  alla  salute.  
Però noi dobbiamo conti-
nuare ad allenarci perché 
quando tutto passerà  do-
vremo essere pronti». 

Se andare in bici per hob-
by è fortemente sconsiglia-
to, per i professionisti è una 
comprovata esigenza lavo-
rativa.  «Io  porto  con  me  
sempre  l’autocertificazio-
ne e il tesserino dell’Unio-

ne ciclistica internazionale 
che conferma che sono pro-
fessionista - dice -. Rispetto 
tutte le regole, esco esclusi-
vamente  per  allenarmi,  
non ho più visto la fidanza-
ta. In bici vado da solo, con 
le luci per la sicurezza, mi 
prendo meno rischi possibi-
li,  e  nonostante  questo  
prendo insulti». Un profes-
sionista sta in bicicletta me-
diamente 4 o 5 ore al gior-
no: «Minimo 22/23 ore a 
settimana,  a  volte  anche  
28, sarebbe impossibile re-
plicare  questo  lavoro  sui  
rulli.  In  questo  momento  
cerchiamo  di  fare  meno  
ore possibili per diminuire 
i rischi. Ma la gente deve ca-
pire che per noi questo è la-
voro». —
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DOPO MICHELIN, ANCHE Zegna (Una settimana) e Leonardo (DUE giorni) fermano gli impianti

Chiudono le prime fabbriche
I morti superano quota cento
La Miroglio di Alba inizia la produzione di mascherine, Confindustria ne ordina 200 mila
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Bartolozzi con la divisa che non ha ancora indossato in gara
RICCARDO SCANFERLA

PIEMONTE
E VALLE D'AOSTA

Mentre le vittime in Piemonte su-
perano quota 100, Confindustria 
Cuneo ordina duecentomila ma-
scherine alla Miroglio Group di Al-
ba, azienda che ha iniziato a pro-
durre dispositivi di protezione in 

tessuto lavabile a scopo sanitario 
e civile non medicale, in esclusiva 
per il Piemonte. Saranno distri-
buite alle aziende associate che 
ne faranno richiesta e le prime 
consegne dovrebbero iniziare da 

lunedì.
È una risposta alle tensioni do-

vute alle crescenti preoccupazio-
ni per la sicurezza dei dipendenti 
negli ambienti di lavoro, con pro-
teste e anche scioperi

Ma intanto ci sono anche indu-
strie che stanno cessando la pro-
duzione, come la Michelin.  Ze-
gna ferma gli impianti per una set-
timana, Leonardo a Cameri per 
48 ore. – PP. 40-43

FRANCESCO DOGLIO

Il «triage» allestito per l’emergenza coronavirus al Pronto soccorso dell’ospedale Santa Croce di Cuneo

IL CASO AD AOSTA

Il capo della Usl
va sciare
e s contagia

L’OTTIMISMO

Le storie
del Nord Ovest
che reagisce

ESONERATO RAVIOLO

Arriva un nuovo
commissario
per l’emergenza

L’OSPEDALE DI ALBA E BRA

Apre Verduno
e diventa
Covid Hospital
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I morti sfondano quota cento 
Nominato un nuovo commissario
Sono 127 le vittime, 1.624 i contagiati. Vincenzo Coccolo prende il posto di Mario Raviolo

ROBERTO FIORI

VERDUNO (CUNEO)

E
ra diventato una sor-
ta  di  zimbello:  una  
vergogna per i conti-
nui ritardi nei lavori 

ormai quasi ventennali, per i 
costi lievitati (fino a 180 milio-
ni) e per la sua posizione bella 
ma complicata, su una collina 
poco stabile e mal collegata ai 
principali centri. Ma ora l’ospe-
dale di Verduno, la mega strut-
tura ormai pronta a sostituire 
gli ospedali diventati obsoleti 
di Alba e Bra, ha l’occasione 
per rifarsi, di riprendersi la fi-
ducia compromessa dei cittadi-
ni. E non solo quelli di Langhe 
e  Roero,  ma  dell’intero  Pie-
monte.

Il presidente della Regione 
Alberto Cirio, infatti, ha deciso 
di aprire entro pochi giorni il 
nuovo ospedale intitolato a Mi-
chele e Pietro Ferrero, facendo-
lo diventare centro di  riferi-
mento di tutto il Piemonte per 
l’emergenza  coronavirus.  «Il  
cantiere è ormai quasi del tut-
to terminato, l’apertura era in 
programma a fine maggio, ma 
ora è diventata una necessità 
improrogabile - spiega il presi-
dente Cirio dalla sua abitazio-
ne albese, dove è ancora in iso-
lamento -. Da settimane l’as-
sessore alla Sanità, Luigi Icar-
di, lavora affinché l’ospedale 
possa diventare operativo im-
mediatamente». Dunque, se a 
Wuhan, in Cina, erano riusciti 
ad aprire in una settimana del-
le  strutture  temporanee  per  
far fronte all’epidemia di Co-
vid-19, e se a Milano si sta ten-
tando di fare altrettanto utiliz-
zando i padiglioni della Fiera, 
il Piemonte ha deciso di punta-
re sugli otto piani e i 110 mila 
metri quadrati ancora illibati 
di Verduno, dove i macchinari 
sono pronti e le camere di de-
genza sono già arredate e po-
tranno essere rapidamente at-

trezzate per ospitare i pazienti 
che  necessitano  di  terapia  
sub-intensiva e intensiva.

«È una soluzione alla quale 
lavoro  dall’inizio  della  crisi,  
sollecitando la disponibilità di 
tutti a collaborare - spiega l’as-
sessore regionale Icardi -. Si so-
no accelerati al massimo i tem-
pi con la ditta appaltatrice e gli 
organismi  collaudatori  per  
mettere l’ospedale nelle condi-
zioni di aprire come "covid ho-
spital" di riferimento del Pie-
monte. Abbiamo centinaia di 
posti a disposizione per tratta-
menti di terapia sub-intensiva 
e, possibilmente, intensiva. Sa-
rà un ospedale in più, in quan-
to gli altri sul territorio conti-
nueranno a funzionare rego-
larmente, ma alleggeriti dallo 
stato di stress che stanno viven-
do in questi giorni». Per porta-
re avanti il progetto, ieri il pre-
sidente  Cirio  ha  richiamato  
dalla  pensione  e  nominato  
commissario  straordinario  
Giovanni Monchiero, ammini-
stratore di lunga esperienza, 
già direttore generale dell’Asl 
Cn2 e delle Molinette di Tori-
no. Sarà affiancato per la parte 

sanitaria da Paolo Tofanini: a 
loro il compito di organizzare 
il personale, con nuove assun-
zioni e la ricerca di qualche me-
dico esperto, in grado di guida-
re l’operazione. «Contiamo di 
chiudere nel giro di pochissimi 
giorni,  con  l’accoglienza  dei  
primi pazienti da tutta la regio-
ne» spiega Icardi. «Potenzial-
mente, Verduno può accoglie-
re centinaia di malati, valutere-
mo quanti posti saranno neces-
sari». Aggiunge Cirio: «Questa 
struttura è stata attesa per 20 
anni ed è stata realizzata gra-
zie alla grande generosità de-
gli imprenditori e dei cittadini 
di Langhe e Roero che, attra-
verso la Fondazione nata per il 
nuovo ospedale di Alba e Bra, 
hanno investito di tasca pro-
pria milioni di euro e lavoro 
perché  potesse  essere  final-
mente completata.  Avevamo 
detto  che,  per  rispetto,  lo  
avremmo aperto  in  silenzio,  
senza alcuna inaugurazione.  
Mai avremmo pensato di do-
verlo fare con urgenza per una 
situazione come quella attua-
le. Ma oggi più che mai poter 
contare su una struttura sanita-

ria completamente nuova e di 
ultima generazione come que-
sta sarà una risorsa vitale per 
tutta la nostra regione». Sarà 
una  lotta  contro  il  tempo.  
«Dobbiamo attrezzarci  il  più 
in fretta possibile per fronteg-
giare il picco dei malati. Nel 
frattempo,  potremo  valutare  
l’andamento dei contagi, con 
la speranza che arrivi la tanto 
attesa flessione».

Il progetto sta raccogliendo 
un  sostegno  unanime.  «Una  
scelta corretta e vincente: co-
raggiosa, ma ponderata - com-
menta il sindaco di Alba, Carlo 
Bo -. Il nuovo ospedale di Ver-
duno diventerà nei  prossimi  
mesi un polo di eccellenza, un 
riferimento  per  l’intero  Pie-
monte. In questo momento è 
stato giusto accelerare per ge-
stire l’emergenza e la fase di 
transizione che presto, mi au-
guro, porterà gli abitanti di Al-
ba, Bra, Langhe e Roero a po-
ter fruire della struttura per co-
me è stata pensata. Ma adesso 
è il momento di affrontare la 
realtà, e la Regione guarda al 
nostro territorio per accoglie-
re le persone contagiate dal vi-
rus in una struttura di prim’or-
dine. Vorrei rassicurare tutti, 
inoltre, perché ho ricevuto pre-
cise garanzie sul fatto che il  
personale medico, infermieri-
stico e sanitario non verrà sot-
tratto ai presidi ospedalieri del 
San Lazzaro e del Santo Spiri-
to: nessuna razionalizzazione 
delle risorse umane».

Il consigliere regionale, ex 
sindaco di Alba, Maurizio Ma-
rello,  commenta:  «Dedicare  
Verduno all’emergenza può es-
sere il vero punto di svolta nel-
la  gestione  di  questa  epide-
mia. E forse l’apertura in que-
sto  momento  rappresenterà  
anche il modo per riconciliare 
noi, cittadini del territorio di 
Alba, Bra, Langhe e Roero, con 
una struttura che, considerate 
le peripezie e i ritardi nella co-
struzione,  non abbiamo mai  
sentito nostra fino in fondo».

saranno disponibili a partire da ogg i

“Santa Croce” di Cuneo: altri 16 posti letto
in prestito dalla Medicina d’urgenza

vercelli, l’attacco a raviolo

“Noi medici di famiglia
lasciati soli con i pazienti”

RETROSCENA

BARBARA COTTAVOZ

NOVARA

I
eri è arrivato al Maggiore 
il primo paziente trasferi-
to da Bergamo e uno è sta-
to trasportato da Alessan-

dria, come è avvenuto anche 
nei giorni scorsi. Così l’ospe-
dale  di  Novara  prepara  un  
nuovo spazio, nell’ex reparto 
di Neurologia, che sta attrez-
zando  per  i  pazienti  Covid  
portando i letti Covid-dedica-
ti a 148 e ha annunciato altre 
assunzioni di specializzandi. 
Sempre ieri l’Asl del Novare-
se ha inaugurato ad Arona il 
servizio di assistenza per chi 
ha contratto il virus ma non 
ha bisogno di ricovero e può 
essere seguito a casa: «Però ci 

servono  medici,  scrivetelo  
per favore» fa sapere l’azien-
da sanitaria.

A Novara ieri mattina han-
no firmato il contratto con l’o-
spedale Maggiore alcuni dei 
nuovi camici bianchi recluta-
ti  nell’emergenza  di  questi  
giorni.  La  scorsa  settimana  
ha «arruolato» otto anestesi-
sti, quattro specializzandi in 
medicina d’urgenza, un infet-
tivologo che si  aggiunge ai  
sette in servizio, uno pneumo-
logo, un radiologo e due tecni-
ci di laboratorio per la struttu-
ra di microbiologia che ese-
gue i test, e ieri ha concluso le 
assunzioni di altri otto specia-
lizzandi in medicina interna 
e cinque anestesisti. Sempre 
ieri mattina l’azienda ospeda-
liera ha cominciato a chiama-
re per l’assunzione 70 infer-

mieri professionali e 56 ope-
ratori socio-sanitari: sta scor-
rendo le graduatorie di con-
corsi già effettuati e qualcu-
no ha risposto subito.

I  casi  continuano  ad  au-
mentare e anche i decessi: al 
Maggiore sono morti tre uo-
mini della provincia di Nova-
ra (due di 87 anni e uno di 
75). I ricoverati sono 79 di cui 
28 di Novara città (3 in riani-
mazione) e 41 della provin-
cia (4 in rianimazione), quat-
tro  dell’Alessandrino  (tutti  
gravi e uno arrivato ieri), un 
biellese (grave), un siciliano 
e un vercellese e due lombar-
di di cui uno arrivato proprio 
ieri da Bergamo dove la situa-
zione è molto difficile.

Così l’ospedale ha destina-
to ai contagiati da Covid i re-
parti di Malattie infettive, l’ex 
Traumatologia, la Medicina 
1 e la Rianimazione e sta at-
trezzando la Neurologia che 
è  già  stata  sgomberata  dai  
suoi ricoverati. Sono quindi 
148 i posti letto dedicati alla 
cura del virus di cui venti si 
trovano in Rianimazione e 12 
in terapia subintensiva. Saba-
to il Maggiore ha spostato al-
la clinica San Gaudenzio cin-
que pazienti, non affetti dal 
virus, e non è escluso che nel-
le prossime ore ricorra alla  
stessa  soluzione  per  avere  
più posti letto a disposizione.

L’ospedale di Borgomane-
ro ieri ha registrato un deces-
so e cinque nuovi arrivi di con-
tagiati dal virus in poche ore, 
nel primo pomeriggio, che si 
sono aggiunti ai sei ricoverati 
in terapia intensiva e ai dodi-
ci nel reparto Covid. La dire-
zione dell’Asl ha deciso di rad-
doppiare gli spazi dedicati ai 
contagiati, l’Urologia e la Chi-
rurgia al secondo e terzo pia-
no, e ha chiuso l’Ortopedia 
spostando i pazienti in Car-
diologia per «recuperare» per-
sonale.

Intanto ieri a mezzogiorno 
ha inaugurato il primo servi-
zio regionale di assistenza ai 
malati  colpiti  dal  virus  che  
possono essere curati a casa. 
Due medici seguono i pazien-
ti della zona di Arona e Borgo-
manero con visite a domicilio 
e telefonate ma la direttrice 
generale  dell’Asl  Arabella  
Fontana punta  a  creare  un 
centro analogo anche a Nova-
ra e Trecate: «Però ci servono 
dottori, abbiamo chiesto aiu-
to anche all’Ordine dei medi-
ci per trovare disponibilità - 
fa sapere l’azienda sanitaria 
locale di Novara -. Questo ser-
vizio è un modo efficace per 
togliere pressione agli ospe-
dali, che quindi sono riservati 
a chi non è in condizioni di cu-
rarsi da casa». —
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ALESSANDRO MONDO

In  Piemonte  il  coronavirus  
avanza a passo di corsa: 27 i 
nuovi decessi comunicati ieri 
dall’Unità di crisi regionale. Il 
totale  complessivo  è  di  121  
morti. Si impenna il numero 
dei contagi, 1.624 i positivi, e 
dei  ricoverati:  1.323,  di  cui  

193 in terapia intensiva. E’ il bi-
lancio di un’epidemia che con-
ferma le peggiori previsioni: il 
picco è ancora lontano.

Durante l’incontro con i sin-
dacati dei medici ospedalieri, 
Cirio  ha  annunciato  come  
obiettivo l’estensione gradua-
le dei tamponi a tutti gli opera-

tori sanitari. Compreso Anaao 
Assomed, deciso a non recede-
re dall’esposto in procura circa 
la  carenza  dei  dispositivi  di  
protezione.

Ieri Cirio ha affidato la gui-
da dell’Unità di crisi a Vincen-
zo Coccolo, richiamato dalla 
pensione: geologo, già ai verti-

ci di Arpa e consulente della 
Protezione Civile. Operazione 
da molti letta come un declas-
samento di Mario Raviolo, me-
dico cuneese responsabile del 
118 e in rotta di collisione con 
una parte del mondo sanitari. 

L’incubo è il raggiungimen-
to di una soglia critica, in termi-

ne di saturazione dei posti let-
to, che potrebbe imporre deci-
sioni terribili: ovvero un crite-
rio di priorità per l’accesso dei 
pazienti più gravi alle terapie 
intensive, basato su indicatori 
che spaziano dall’età (meno di 
80 anni) al quadro clinico. —
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L’ingresso del centro di assistenza
di Arona che segue i contagiati a casa

Sono stati allestiti tra il fine 
settimana e ieri e saranno uti-
lizzati fin da stamani i nuovi 
posti letto dedicati ai malati af-
fetti da Covid-19 al Santa Cro-
ce di Cuneo. In pratica sono 
16 posti letto in due stanze 
«prestati» dalla Medicina d’ur-
genza e trasformati in terapia 
subintensiva,  per  malati  di  
una certa complessità che han-
no  bisogno  di  «ventilazione  
non invasiva», accanto a repar-
ti in grado di curare i pazienti 
più gravi. I posti letto extra so-
no al primo piano e sono stati 
sistemati con percorsi dedica-

ti e isolati, per operatori e pa-
zienti,  con  un’«area  sporca»  
(cioè a rischio infezione) inter-
na, dove gli operatori entrano 
solo con vestiti protettivi, ma-
scherine filtranti, visiere o ma-
schere.  L’obiettivo  resta  lo  
stesso a cui si lavora da setti-
mane: avere sempre posti libe-
ri per anticipare la crescita di 
malati di Covid-19, che si sta 
impennando.  In questo  mo-
mento al Santa Croce e al Car-
le di frazione Confreria sono 
decine i malati in cura affetti 
da coronavirus. L. B. —
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ROBERTO MAGGIO

VERCELLI

«I medici di famiglia merita-
no più attenzioni e mezzi di 
protezione: ho visitato fino a 
fine  febbraio  con  una  ma-
scherina che mi sono procu-
rato da solo». Sulla carenza 
di protezioni a medici e infer-
mieri impegnati nella lotta al 
Coronavirus c’è chi ha antici-
pato l’esposto in procura del 
sindacato  Anaao  Assomed  
Piemonte. E lo ha fatto scri-
vendo una dura lettera al re-
sponsabile dell’Unità di crisi 

del Piemonte Mario Raviolo 
dal letto d’ospedale su cui si 
trova. È Pier Giorgio Fossale, 
presidente  dell’Ordine  dei  
medici di Vercelli, ricoverato 
da 5 giorni  al  Sant’Andrea 
per una polmonite.

Nella  lettera  Fossale  de-
nuncia la situazione di deci-
ne di medici e infermieri co-
stretti a visitare pazienti in 
condizioni estreme: «Dottor 
Raviolo - inizia la lettera -, so-
no un medico di famiglia di 
Vercelli ricoverato con pol-
monite  in  ospedale.  Sono  

uno di quei medici che i suoi 
fans definiscono fancazzisti 
e  ricettari.  Fino  a  giovedì,  
giorno del mio ricovero, ho 
sempre visitato con una ma-
scherina che mi sono procu-
rato da solo il  24 febbraio. 
Non ho avute tute protettive 
né altri presidi di protezione, 
ma ho sempre svolto il mio la-
voro consapevole dei rischi».

Fossale, che fin dai primi 
giorni  dell’emergenza  Co-
vid-19 invitava le persone a 
non recarsi in pronto soccor-
so e negli studi medici se non 
per  necessità  indifferibili,  
prosegue: «Sono un medico, 
ho una famiglia anch’io e so-
no diventato nonno da venti 
giorni. Ora sono qui in un let-
to di ospedale magnificamen-
te assistito da tutta l’equipe 
delle  malattie  infettive  del  
dottor Silvio Borrè, un medi-

co che non ama i riflettori ma 
solo il suo lavoro. Le chiedo 
rispetto e la giusta attenzio-
ne al lavoro dei medici di fa-
miglia che, mi consenta, me-
ritano più attenzioni e mezzi 
di protezione». Fossale, nella 
sua lettera a Raviolo, conclu-
de: «Le auguro di continuare 
il suo lavoro con quello spiri-
to che ha sempre animato il 
mio…. finché mi ha portato 
in un letto d’ospedale a com-
battere contro una polmoni-
te». 

Le condizioni del presiden-
te dei medici vercellesi, che 
l’altro giorno scriveva su Fa-
cebook «il coronavirus è un 
vigliacco che ha paura di chi 
gli resiste. Ed io resisto», so-
no in fase di miglioramento, 
come  confermano  i  cono-
scenti più stretti. —
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L’apertura dell’ospedale di Alba e Bra era in programma a fine maggio, per gestirlo
Cirio ha richiamato dalla pensione e nominato commissario straordinario Giovanni Monchiero 

La Regione dirotta i pazienti a Verduno
Atteso vent’anni, il nuovo centro
diventa “Covid Hospital” per l’emergenza

Il Maggiore libera posti anche in Neurologia
L’appello dell’Asl: “Ci servono altri dottori”

Più letti a Novara
Seguiti a domicilio
i casi meno gravi

EMERGENZA CORONAVIRUS EMERGENZA CORONAVIRUS

FRANCESCO DOGLIO

L’interno dell’ospedale di Verduno
in occasione di un sopralluogo

Il nuovo ospedale di Alba e Bra
sulla collina di Verduno (Cuneo)
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I morti sfondano quota cento 
Nominato un nuovo commissario
Sono 127 le vittime, 1.624 i contagiati. Vincenzo Coccolo prende il posto di Mario Raviolo

ROBERTO FIORI

VERDUNO (CUNEO)

E
ra diventato una sor-
ta  di  zimbello:  una  
vergogna per i conti-
nui ritardi nei lavori 

ormai quasi ventennali, per i 
costi lievitati (fino a 180 milio-
ni) e per la sua posizione bella 
ma complicata, su una collina 
poco stabile e mal collegata ai 
principali centri. Ma ora l’ospe-
dale di Verduno, la mega strut-
tura ormai pronta a sostituire 
gli ospedali diventati obsoleti 
di Alba e Bra, ha l’occasione 
per rifarsi, di riprendersi la fi-
ducia compromessa dei cittadi-
ni. E non solo quelli di Langhe 
e  Roero,  ma  dell’intero  Pie-
monte.

Il presidente della Regione 
Alberto Cirio, infatti, ha deciso 
di aprire entro pochi giorni il 
nuovo ospedale intitolato a Mi-
chele e Pietro Ferrero, facendo-
lo diventare centro di  riferi-
mento di tutto il Piemonte per 
l’emergenza  coronavirus.  «Il  
cantiere è ormai quasi del tut-
to terminato, l’apertura era in 
programma a fine maggio, ma 
ora è diventata una necessità 
improrogabile - spiega il presi-
dente Cirio dalla sua abitazio-
ne albese, dove è ancora in iso-
lamento -. Da settimane l’as-
sessore alla Sanità, Luigi Icar-
di, lavora affinché l’ospedale 
possa diventare operativo im-
mediatamente». Dunque, se a 
Wuhan, in Cina, erano riusciti 
ad aprire in una settimana del-
le  strutture  temporanee  per  
far fronte all’epidemia di Co-
vid-19, e se a Milano si sta ten-
tando di fare altrettanto utiliz-
zando i padiglioni della Fiera, 
il Piemonte ha deciso di punta-
re sugli otto piani e i 110 mila 
metri quadrati ancora illibati 
di Verduno, dove i macchinari 
sono pronti e le camere di de-
genza sono già arredate e po-
tranno essere rapidamente at-

trezzate per ospitare i pazienti 
che  necessitano  di  terapia  
sub-intensiva e intensiva.

«È una soluzione alla quale 
lavoro  dall’inizio  della  crisi,  
sollecitando la disponibilità di 
tutti a collaborare - spiega l’as-
sessore regionale Icardi -. Si so-
no accelerati al massimo i tem-
pi con la ditta appaltatrice e gli 
organismi  collaudatori  per  
mettere l’ospedale nelle condi-
zioni di aprire come "covid ho-
spital" di riferimento del Pie-
monte. Abbiamo centinaia di 
posti a disposizione per tratta-
menti di terapia sub-intensiva 
e, possibilmente, intensiva. Sa-
rà un ospedale in più, in quan-
to gli altri sul territorio conti-
nueranno a funzionare rego-
larmente, ma alleggeriti dallo 
stato di stress che stanno viven-
do in questi giorni». Per porta-
re avanti il progetto, ieri il pre-
sidente  Cirio  ha  richiamato  
dalla  pensione  e  nominato  
commissario  straordinario  
Giovanni Monchiero, ammini-
stratore di lunga esperienza, 
già direttore generale dell’Asl 
Cn2 e delle Molinette di Tori-
no. Sarà affiancato per la parte 

sanitaria da Paolo Tofanini: a 
loro il compito di organizzare 
il personale, con nuove assun-
zioni e la ricerca di qualche me-
dico esperto, in grado di guida-
re l’operazione. «Contiamo di 
chiudere nel giro di pochissimi 
giorni,  con  l’accoglienza  dei  
primi pazienti da tutta la regio-
ne» spiega Icardi. «Potenzial-
mente, Verduno può accoglie-
re centinaia di malati, valutere-
mo quanti posti saranno neces-
sari». Aggiunge Cirio: «Questa 
struttura è stata attesa per 20 
anni ed è stata realizzata gra-
zie alla grande generosità de-
gli imprenditori e dei cittadini 
di Langhe e Roero che, attra-
verso la Fondazione nata per il 
nuovo ospedale di Alba e Bra, 
hanno investito di tasca pro-
pria milioni di euro e lavoro 
perché  potesse  essere  final-
mente completata.  Avevamo 
detto  che,  per  rispetto,  lo  
avremmo aperto  in  silenzio,  
senza alcuna inaugurazione.  
Mai avremmo pensato di do-
verlo fare con urgenza per una 
situazione come quella attua-
le. Ma oggi più che mai poter 
contare su una struttura sanita-

ria completamente nuova e di 
ultima generazione come que-
sta sarà una risorsa vitale per 
tutta la nostra regione». Sarà 
una  lotta  contro  il  tempo.  
«Dobbiamo attrezzarci  il  più 
in fretta possibile per fronteg-
giare il picco dei malati. Nel 
frattempo,  potremo  valutare  
l’andamento dei contagi, con 
la speranza che arrivi la tanto 
attesa flessione».

Il progetto sta raccogliendo 
un  sostegno  unanime.  «Una  
scelta corretta e vincente: co-
raggiosa, ma ponderata - com-
menta il sindaco di Alba, Carlo 
Bo -. Il nuovo ospedale di Ver-
duno diventerà nei  prossimi  
mesi un polo di eccellenza, un 
riferimento  per  l’intero  Pie-
monte. In questo momento è 
stato giusto accelerare per ge-
stire l’emergenza e la fase di 
transizione che presto, mi au-
guro, porterà gli abitanti di Al-
ba, Bra, Langhe e Roero a po-
ter fruire della struttura per co-
me è stata pensata. Ma adesso 
è il momento di affrontare la 
realtà, e la Regione guarda al 
nostro territorio per accoglie-
re le persone contagiate dal vi-
rus in una struttura di prim’or-
dine. Vorrei rassicurare tutti, 
inoltre, perché ho ricevuto pre-
cise garanzie sul fatto che il  
personale medico, infermieri-
stico e sanitario non verrà sot-
tratto ai presidi ospedalieri del 
San Lazzaro e del Santo Spiri-
to: nessuna razionalizzazione 
delle risorse umane».

Il consigliere regionale, ex 
sindaco di Alba, Maurizio Ma-
rello,  commenta:  «Dedicare  
Verduno all’emergenza può es-
sere il vero punto di svolta nel-
la  gestione  di  questa  epide-
mia. E forse l’apertura in que-
sto  momento  rappresenterà  
anche il modo per riconciliare 
noi, cittadini del territorio di 
Alba, Bra, Langhe e Roero, con 
una struttura che, considerate 
le peripezie e i ritardi nella co-
struzione,  non abbiamo mai  
sentito nostra fino in fondo».
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to da Bergamo e uno è sta-
to trasportato da Alessan-

dria, come è avvenuto anche 
nei giorni scorsi. Così l’ospe-
dale  di  Novara  prepara  un  
nuovo spazio, nell’ex reparto 
di Neurologia, che sta attrez-
zando  per  i  pazienti  Covid  
portando i letti Covid-dedica-
ti a 148 e ha annunciato altre 
assunzioni di specializzandi. 
Sempre ieri l’Asl del Novare-
se ha inaugurato ad Arona il 
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ha contratto il virus ma non 
ha bisogno di ricovero e può 
essere seguito a casa: «Però ci 
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per favore» fa sapere l’azien-
da sanitaria.

A Novara ieri mattina han-
no firmato il contratto con l’o-
spedale Maggiore alcuni dei 
nuovi camici bianchi recluta-
ti  nell’emergenza  di  questi  
giorni.  La  scorsa  settimana  
ha «arruolato» otto anestesi-
sti, quattro specializzandi in 
medicina d’urgenza, un infet-
tivologo che si  aggiunge ai  
sette in servizio, uno pneumo-
logo, un radiologo e due tecni-
ci di laboratorio per la struttu-
ra di microbiologia che ese-
gue i test, e ieri ha concluso le 
assunzioni di altri otto specia-
lizzandi in medicina interna 
e cinque anestesisti. Sempre 
ieri mattina l’azienda ospeda-
liera ha cominciato a chiama-
re per l’assunzione 70 infer-

mieri professionali e 56 ope-
ratori socio-sanitari: sta scor-
rendo le graduatorie di con-
corsi già effettuati e qualcu-
no ha risposto subito.

I  casi  continuano  ad  au-
mentare e anche i decessi: al 
Maggiore sono morti tre uo-
mini della provincia di Nova-
ra (due di 87 anni e uno di 
75). I ricoverati sono 79 di cui 
28 di Novara città (3 in riani-
mazione) e 41 della provin-
cia (4 in rianimazione), quat-
tro  dell’Alessandrino  (tutti  
gravi e uno arrivato ieri), un 
biellese (grave), un siciliano 
e un vercellese e due lombar-
di di cui uno arrivato proprio 
ieri da Bergamo dove la situa-
zione è molto difficile.

Così l’ospedale ha destina-
to ai contagiati da Covid i re-
parti di Malattie infettive, l’ex 
Traumatologia, la Medicina 
1 e la Rianimazione e sta at-
trezzando la Neurologia che 
è  già  stata  sgomberata  dai  
suoi ricoverati. Sono quindi 
148 i posti letto dedicati alla 
cura del virus di cui venti si 
trovano in Rianimazione e 12 
in terapia subintensiva. Saba-
to il Maggiore ha spostato al-
la clinica San Gaudenzio cin-
que pazienti, non affetti dal 
virus, e non è escluso che nel-
le prossime ore ricorra alla  
stessa  soluzione  per  avere  
più posti letto a disposizione.

L’ospedale di Borgomane-
ro ieri ha registrato un deces-
so e cinque nuovi arrivi di con-
tagiati dal virus in poche ore, 
nel primo pomeriggio, che si 
sono aggiunti ai sei ricoverati 
in terapia intensiva e ai dodi-
ci nel reparto Covid. La dire-
zione dell’Asl ha deciso di rad-
doppiare gli spazi dedicati ai 
contagiati, l’Urologia e la Chi-
rurgia al secondo e terzo pia-
no, e ha chiuso l’Ortopedia 
spostando i pazienti in Car-
diologia per «recuperare» per-
sonale.

Intanto ieri a mezzogiorno 
ha inaugurato il primo servi-
zio regionale di assistenza ai 
malati  colpiti  dal  virus  che  
possono essere curati a casa. 
Due medici seguono i pazien-
ti della zona di Arona e Borgo-
manero con visite a domicilio 
e telefonate ma la direttrice 
generale  dell’Asl  Arabella  
Fontana punta  a  creare  un 
centro analogo anche a Nova-
ra e Trecate: «Però ci servono 
dottori, abbiamo chiesto aiu-
to anche all’Ordine dei medi-
ci per trovare disponibilità - 
fa sapere l’azienda sanitaria 
locale di Novara -. Questo ser-
vizio è un modo efficace per 
togliere pressione agli ospe-
dali, che quindi sono riservati 
a chi non è in condizioni di cu-
rarsi da casa». —
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ALESSANDRO MONDO

In  Piemonte  il  coronavirus  
avanza a passo di corsa: 27 i 
nuovi decessi comunicati ieri 
dall’Unità di crisi regionale. Il 
totale  complessivo  è  di  121  
morti. Si impenna il numero 
dei contagi, 1.624 i positivi, e 
dei  ricoverati:  1.323,  di  cui  

193 in terapia intensiva. E’ il bi-
lancio di un’epidemia che con-
ferma le peggiori previsioni: il 
picco è ancora lontano.

Durante l’incontro con i sin-
dacati dei medici ospedalieri, 
Cirio  ha  annunciato  come  
obiettivo l’estensione gradua-
le dei tamponi a tutti gli opera-

tori sanitari. Compreso Anaao 
Assomed, deciso a non recede-
re dall’esposto in procura circa 
la  carenza  dei  dispositivi  di  
protezione.

Ieri Cirio ha affidato la gui-
da dell’Unità di crisi a Vincen-
zo Coccolo, richiamato dalla 
pensione: geologo, già ai verti-

ci di Arpa e consulente della 
Protezione Civile. Operazione 
da molti letta come un declas-
samento di Mario Raviolo, me-
dico cuneese responsabile del 
118 e in rotta di collisione con 
una parte del mondo sanitari. 

L’incubo è il raggiungimen-
to di una soglia critica, in termi-

ne di saturazione dei posti let-
to, che potrebbe imporre deci-
sioni terribili: ovvero un crite-
rio di priorità per l’accesso dei 
pazienti più gravi alle terapie 
intensive, basato su indicatori 
che spaziano dall’età (meno di 
80 anni) al quadro clinico. —
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L’ingresso del centro di assistenza
di Arona che segue i contagiati a casa

Sono stati allestiti tra il fine 
settimana e ieri e saranno uti-
lizzati fin da stamani i nuovi 
posti letto dedicati ai malati af-
fetti da Covid-19 al Santa Cro-
ce di Cuneo. In pratica sono 
16 posti letto in due stanze 
«prestati» dalla Medicina d’ur-
genza e trasformati in terapia 
subintensiva,  per  malati  di  
una certa complessità che han-
no  bisogno  di  «ventilazione  
non invasiva», accanto a repar-
ti in grado di curare i pazienti 
più gravi. I posti letto extra so-
no al primo piano e sono stati 
sistemati con percorsi dedica-

ti e isolati, per operatori e pa-
zienti,  con  un’«area  sporca»  
(cioè a rischio infezione) inter-
na, dove gli operatori entrano 
solo con vestiti protettivi, ma-
scherine filtranti, visiere o ma-
schere.  L’obiettivo  resta  lo  
stesso a cui si lavora da setti-
mane: avere sempre posti libe-
ri per anticipare la crescita di 
malati di Covid-19, che si sta 
impennando.  In questo  mo-
mento al Santa Croce e al Car-
le di frazione Confreria sono 
decine i malati in cura affetti 
da coronavirus. L. B. —
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ROBERTO MAGGIO

VERCELLI

«I medici di famiglia merita-
no più attenzioni e mezzi di 
protezione: ho visitato fino a 
fine  febbraio  con  una  ma-
scherina che mi sono procu-
rato da solo». Sulla carenza 
di protezioni a medici e infer-
mieri impegnati nella lotta al 
Coronavirus c’è chi ha antici-
pato l’esposto in procura del 
sindacato  Anaao  Assomed  
Piemonte. E lo ha fatto scri-
vendo una dura lettera al re-
sponsabile dell’Unità di crisi 

del Piemonte Mario Raviolo 
dal letto d’ospedale su cui si 
trova. È Pier Giorgio Fossale, 
presidente  dell’Ordine  dei  
medici di Vercelli, ricoverato 
da 5 giorni  al  Sant’Andrea 
per una polmonite.

Nella  lettera  Fossale  de-
nuncia la situazione di deci-
ne di medici e infermieri co-
stretti a visitare pazienti in 
condizioni estreme: «Dottor 
Raviolo - inizia la lettera -, so-
no un medico di famiglia di 
Vercelli ricoverato con pol-
monite  in  ospedale.  Sono  

uno di quei medici che i suoi 
fans definiscono fancazzisti 
e  ricettari.  Fino  a  giovedì,  
giorno del mio ricovero, ho 
sempre visitato con una ma-
scherina che mi sono procu-
rato da solo il  24 febbraio. 
Non ho avute tute protettive 
né altri presidi di protezione, 
ma ho sempre svolto il mio la-
voro consapevole dei rischi».

Fossale, che fin dai primi 
giorni  dell’emergenza  Co-
vid-19 invitava le persone a 
non recarsi in pronto soccor-
so e negli studi medici se non 
per  necessità  indifferibili,  
prosegue: «Sono un medico, 
ho una famiglia anch’io e so-
no diventato nonno da venti 
giorni. Ora sono qui in un let-
to di ospedale magnificamen-
te assistito da tutta l’equipe 
delle  malattie  infettive  del  
dottor Silvio Borrè, un medi-

co che non ama i riflettori ma 
solo il suo lavoro. Le chiedo 
rispetto e la giusta attenzio-
ne al lavoro dei medici di fa-
miglia che, mi consenta, me-
ritano più attenzioni e mezzi 
di protezione». Fossale, nella 
sua lettera a Raviolo, conclu-
de: «Le auguro di continuare 
il suo lavoro con quello spiri-
to che ha sempre animato il 
mio…. finché mi ha portato 
in un letto d’ospedale a com-
battere contro una polmoni-
te». 

Le condizioni del presiden-
te dei medici vercellesi, che 
l’altro giorno scriveva su Fa-
cebook «il coronavirus è un 
vigliacco che ha paura di chi 
gli resiste. Ed io resisto», so-
no in fase di miglioramento, 
come  confermano  i  cono-
scenti più stretti. —
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L’apertura dell’ospedale di Alba e Bra era in programma a fine maggio, per gestirlo
Cirio ha richiamato dalla pensione e nominato commissario straordinario Giovanni Monchiero 

La Regione dirotta i pazienti a Verduno
Atteso vent’anni, il nuovo centro
diventa “Covid Hospital” per l’emergenza

Il Maggiore libera posti anche in Neurologia
L’appello dell’Asl: “Ci servono altri dottori”

Più letti a Novara
Seguiti a domicilio
i casi meno gravi

EMERGENZA CORONAVIRUS EMERGENZA CORONAVIRUS

FRANCESCO DOGLIO

L’interno dell’ospedale di Verduno
in occasione di un sopralluogo

Il nuovo ospedale di Alba e Bra
sulla collina di Verduno (Cuneo)
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MARCELLO GIORDANI

NOVARA

L
e più grandi aziende 
metalmeccaniche 
del  territorio si  fer-
mano  temporanea-

mente  per  la  sanificazione  
oppure rallentano la produ-
zione e mettono in atto tutti i 
dispositivi previsti. Ieri e per 
tutta la giornata di oggi si fer-
ma Leonardo, il maggior po-
lo industriale del territorio, 
con circa mille addetti e la 
produzione e manutenzione 
degli F35 a Cameri. In stabili-
mento  verrà  effettuato  un  
grande intervento di sanifica-
zione. Da mercoledì il lavoro 
riprenderà gradualmente. Si 
è lavorato senza sosta per la 
sanificazione  negli  ultimi  
giorni alla Schaeffler di Mo-
mo, dove sono stati distribui-
ti tutti i dispositivi di prote-
zione e il lavoro è stato riorga-
nizzato in modo da rispetta-
re le distanze di  sicurezza.  
«Ci sono aziende come Petti-
naroli, Zucchetti, Nobili - di-
ce Gianluca Tartaglia della 
Cisl - che hanno optato per 
una sosta produttiva facen-
do una scelta che tutela total-
mente  i  dipendenti.  Altre  
grandi società, come Caleffi, 
hanno deciso di ridurre ai mi-
nimi termini l’attività lascian-
do in  stabilimento  solo  un 
piccolo  gruppo  logistico».  
Proprio Caleffi si è resa prota-
gonista di un grande gesto di 
generosità donando un milio-
ne di  euro,  mezzo milione  
all’ospedale Santissima Trini-
tà di Borgomanero e mezzo 
milione al Policlinico di Mila-
no. Tra le grandi aziende che 
hanno deciso di fare una pau-
sa  c’è  la  Cimberio,  di  San  
Maurizio d’Opaglio, una del-

le società leader di valvola-
me e rubinetteria: «Abbiamo 
optato  per  la  chiusura  per  
questa settimana. Ripartire-
mo lunedì. È una sosta che 
servirà anche a rafforzare tut-
te le misure di sicurezza, a 
riorganizzare meglio il lavo-
ro e le postazioni, e a impo-
stare anche il telelavoro. Mi 
auguro - dice Cimberio - che 
questa vicenda così negativa 
possa trasformarsi, per quan-
to possibile, in una opportuni-
tà di crescita culturale e di at-
tenzione. Nello stesso tempo 
spero che la situazione non 
venga  strumentalizzata  da  
qualcuno per specularci: an-
cora oggi ho ricevuto una pro-
posta  per  l’acquisto  di  ma-
scherine. Mi hanno “offerto” 
un prezzo di cinque euro a ma-
scherina per dispositivi  che 
valgono 20, 30 centesimi. Na-
turalmente ho rispedito l’of-
ferta al mittente, ma questo 
non dovrebbe accadere». 

Il sindacato intanto chie-
de che vengano applicati i di-

spositivi  in  tutte  le  fabbri-
che: «È fondamentale in que-
sto momento la tutela della 
salute - sottolinea Sergio Bu-
sca, Uil - ma purtroppo stia-
mo assistendo a una scarsa 
omogeneità  di  comporta-
mento: in questo momento 
non c’è spazio per il “fai da 
te” , le regole vanno rispetta-
te da tutti». Un appello arri-
va anche dalle  federazioni  
provinciali di Cgil, Cisl e Uil 
di Novara e Vco dei lavorato-
ri del commercio, del turi-
smo e dei servizi: per chi ga-
rantisce le attività di pubbli-
ca utilità, dalla distribuzio-
ne  alimentare  al  commer-
cio, dai servizi di pulizia de-
gli ospedali e nei luoghi pub-
blici alla vigilanza, alle far-
macie il sindacato chiede di 
introdurre  alcune  modifi-
che nel documento sui dispo-
sitivi di sicurezza per gli ad-
detti,  come  una  riduzione  
dell’orario di apertura e la 
chiusura domenicale. —
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ROBERTO FIORI

ALBA

A
vanti a ritmi ridotti e 
con molte cautele. Il 
gruppo  Ferrero  ha  
deciso di non ferma-

re del tutto la produzione di 
Nutella e merendine nei suoi 
quattro  stabilimenti  italiani,  
ma di rallentare le linee e di far 
ricorso a meno personale per 
far fronte all’epidemia corona-
virus. Già da ieri, nel mega sta-
bilimento di Alba il colosso dol-
ciario, in accordo con le segre-
terie provinciali di Fai, Flai e 
Uila, ha ridotto del 50% la for-
za lavoro abitualmente utiliz-
zata, mentre per la fabbrica di 
Pozzuolo Martesana, in pro-
vincia di Milano, la riduzione 
è stata del 25%, facendo usu-
fruire delle ferie ai tremila la-
voratori  complessivamente  
coinvolti a rotazione. Nessun 
rallentamento, per ora, negli 

stabilimenti  di  Balvano (Po-
tenza)  e  di  Sant’Angelo  dei  
Lombardi (Avellino).

«Fin dai primi giorni dell’e-
mergenza - spiega Ferrero Ita-
lia in una nota - abbiamo predi-
sposto una serie di misure or-
ganizzative, avendo come sco-
po prioritario la salute dei di-
pendenti e, in sub-ordine, an-
che la continuità produttiva, 
per non compromettere la fi-
liera alimentare dell’intero ter-
ritorio. Tutto ciò, non soltanto 
a tutela e salvaguardia delle at-
tività della Ferrero stessa, ma 
anche di tutto il suo indotto».

In  questa  prospettiva,  l’a-
zienda  ha  anche  avviato  lo  
smart working per 5 giorni su 
5 fino a data da destinarsi, per 
tutto il personale non diretta-
mente coinvolto in attività pro-
duttive e di vendita. Per i di-
pendenti che continuano a la-
vorare, sono state attivate tut-
te le misure di sicurezza previ-
ste dalle disposizioni governa-
tive e altre in aggiunta, quali il 

mantenimento delle distanze 
raccomandate sia nei  bus di  
trasporto dipendenti, tramite 
il raddoppio delle linee dedica-
te, sia agli ingressi in stabili-
mento e negli spazi comuni, 
così come nei successivi luo-
ghi di lavoro. Inoltre, è stato 
predisposto il controllo su ba-
se volontaria della temperatu-
ra dei dipendenti in entrata e 
sono state messe a disposizio-
ne le  mascherine  protettive.  
Ad Alba, le attività sociali e cul-
turali della Fondazione Ferre-
ro, quelle del Village Kinder+-
Sport,  del  Cral  e  dell’asilo  
aziendale sono state tutte so-
spese. «Ferrero - conclude la 
nota - si attiene rigorosamente 
alle  disposizioni  governative  
e, laddove è in grado di farlo, 
va oltre, con la mente sempre 
rivolta all’emergenza presen-
te, ma anche al futuro». —
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MATTEO BORGETTO 

PIERO BOTTINO

S
ospendono l’attività a 
causa del coronavirus 
i due stabilimenti Mi-
chelin di Cuneo e Ales-

sandria, per numero di dipen-
denti (rispettivamente 2262 e 
834) una delle maggiori realtà 
occupazionali  del  Basso Pie-
monte, seconda solo alla Ferre-
ro. La decisione era circolata 
domenica, ieri è stata ufficia-
lizzata in un incontro con i sin-
dacati  negli  stabilimenti  di  
Ronchi e di Spinetta Marengo. 
Oggi al termine della mattina-
ta l’arresto della produzione: 
quasi tutti i lavoratori torne-
ranno  a  casa,  tranne  alcuni  
che dovranno mantenere la si-
curezza interna e la gestione 
del magazzino. Impiegati e di-
rigenti continueranno a lavo-
rare da casa grazie allo smart 
working.

Quanto durerà lo stop? Si è 
parlato di una settimana, fino 
a lunedì 23. In realtà non c’è 
certezza. Il punto verrà fatto 
venerdì con i  rappresentanti 
sindacali: si dovrà anche valu-
tare il ricorso agli ammortizza-
tori sociali (cassa integrazio-
ne, ferie, congedi parentali, ec-
cetera), tema ieri solo sfiorato 
visto che il decreto in merito 
non era stato ancora pubblica-
to nella versione ufficiale.

La decisione di sospendere 
la produzione è stata presa dal-
la Michelin Europa Sud (Fran-
cia, Italia, Spagna) e l’impres-
sione è che negli stabilimenti 
italiani sia stata un po’ subita. 
«Da tre settimane – dice un di-
rigente – stiamo già applican-
do le norme di sicurezza, an-
che prima che fossero emanati 
i decreti governativi. Invece in 
Francia ci stanno arrivando so-

lo in queste ore». Pare che sia 
stata comunque più che altro 
la situazione spagnola a preoc-
cupare la casa madre.

Sul fronte sindacale da un la-
to c’è timore sugli sviluppi del-
la  situazione,  dall’altro  ci  si  
rende conto che lo stop allenta 
la tensione di molti lavoratori, 
i quali, pur nel rispetto delle re-
gole da parte dell’azienda, era-
no  allarmati  dall’ondata  dei  
contagi che ha colpito più la 
provincia  di  Alessandria  del  
Cuneese. Per altro ieri le cate-
gorie gomma-plastica di Cgil, 
Cisl, Uil hanno diffuso un co-
municato regionale in cui si re-
gistra  che  «in queste  ultime  
ore alcune aziende hanno scel-
to di chiudere per un periodo 
per sanificare gli  ambienti e  
prevenire eventuali esposizio-
ni, riteniamo questa scelta po-
sitiva  e  consigliabile  per  la  
tranquillità dei  dipendenti  e  
per limitare i danni in questa 
nefasta situazione.  Ricordia-
mo che per le aziende che non 
sono in grado di garantire la sa-

lute dei lavoratori l’unica stra-
da è la chiusura». In provincia 
di Cuneo è già stato dichiarato 
sciopero in un paio di grosse 
ditte.

Lo  stop  temporaneo  della  
Michelin rischia di avere un ef-
fetto cascata sull’intero setto-
re manifatturiero, soprattutto 
nell’Alessandrino dove hanno 
problemi altre realtà legate al 
settore plastica. «Non abbia-
mo mai avuto un portafoglio 
ordini così pieno – dice Stefa-
no Guala, amministratore di 
un’azienda che produce spruz-
zatori anche per disinfettanti 
– e tante difficoltà a soddisfar-
li. Da noi si lavora a scartamen-
to ridotto e si devono fare i con-
ti con altri ostacoli. Ad esem-
pio non si trovano più autisti 
disposti a venire in Italia a cari-
care il materiale. Però ci sono 
contratti di fornitura da rispet-
tare». Un decreto governativo 
di temporanea chiusura «per 
forza maggiore» potrebbe ri-
solvere la situazione. —
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PAOLA GUABELLO

BIELLA

I
l Lanificio Ermenegildo 
Zegna ferma i telai per 
tutta la settimana e pro-
cede  alla  sanificazione  

di uffici e reparti. Il coronavi-
rus, che sta creando non po-
chi problemi alle aziende su 
tutti i fronti (quello della pro-
duttività, degli approvvigio-
namenti e degli ordini in fre-
nata, e quello della sicurez-
za, ovvero la capacità di ri-
spondere ai  provvedimenti  
imposti  per  proteggere  gli  
addetti con dispositivi che so-
no sempre più introvabili), 
mette in pausa l'attività del-
lo stabilimento di Trivero fi-
no a venerdì. In un comuni-
cato l'azienda ha annuncia-
to ai 400 dipendenti che lavo-
rano nei reparti di Valdilana, 
nel Biellese, che il lanificio ri-
marrà chiuso per attività di 

sanificazione  per  riaprire  
poi regolarmente da lunedì 
23 marzo. Non sono stati re-
gistrati casi di dipendenti po-
sitivi ai test, fa inoltre sapere 
l’azienda: «Si tratta infatti di 
cautela. La decisione di chiu-
dere gli impianti è finalizza-
ta a tutelare preventivamen-
te la salute dei lavoratori».

Analoghi  provvedimenti  
sono stati presi per Cerami-
ca Vogue a Cerrione, nel Bas-
so Biellese, mentre la filiale 
Bpm di Coggiola, che ha una 
sede molto piccola, resterà 
chiusa fino al 3 aprile. I clien-
ti potranno rivolgersi agli uf-
fici di Borgosesia che assicu-
reranno il servizio di sportel-
lo. Nel capoluogo, invece, la 
sanificazione è stata esegui-
ta  da  Axerve,  del  Gruppo  
Banca Sella, dove nei giorni 
scorsi un dipendente è risul-
tato positivo al contagio da 
Covid-19. «Gli uffici hanno 
sede nell’ex Lanificio Mauri-
zio Sella, dove non ci sono 

contatti  con  il  pubblico  –  
spiega l’azienda -. Il gruppo 
Sella ha già provveduto alla 
sanificazione degli ambienti 
ai quali il dipendente ha avu-
to accesso la scorsa settima-
na e ha informato i pochi col-
leghi  che  potrebbero  aver  
avuto  contatti  con  lui  fre-
quentando  gli  stessi  spazi.  
Sono state adottate tutte le 
misure  necessarie  d’intesa  
con le autorità sanitarie. In 
questi giorni, infatti, i dipen-
denti degli uffici in questio-
ne  sono  già  tutti  in  
smart-working  poiché  fin  
dall’inizio dell’emergenza è 
stato immediatamente atti-
vato il piano necessario a ga-
rantire il rispetto delle misu-
re e delle raccomandazioni 
delle  autorità  competenti  
per il contenimento del con-
tagio». —
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Lo stabilimento della Leonardo a Cameri

Il Gruppo ha deciso di non fermare del tutto 
la produzione nei 4 stabilimenti italiani

La Ferrero rallenta
e riduce del 50%
la forza lavoro

Duecentomila mascherine. Le 
ha ordinate ieri Confindustria 
Cuneo alla Miroglio Group di 
Alba, azienda che ha iniziato a 
produrre dispositivi di prote-
zione in tessuto lavabile a sco-
po sanitario e civile non medi-
cale, in esclusiva per il Piemon-
te.  Saranno  distribuite  alle  
aziende associate che ne faran-
no richiesta e le prime conse-
gne dovrebbero iniziare da lu-
nedì. «Sarà l’associazione a fa-
re da tramite con le imprese - 
spiega il direttore, Giuliana Ci-
rio - e organizzare anche un 

punto  di  distribuzione,  con  
ogni probabilità in un’area spe-
cifica della storica Casa Beta-
nia (futura sede di Confindu-
stria Cuneo, in via Bersezio), 
dove i corrieri delle aziende po-
tranno ritirare il materiale, op-
pure attiveremo un servizio di 
consegna noi. La gestione sarà 
curata dal Centro servizi per 
l’industria, società commercia-
le che riserverà alle imprese i 
prezzi di costo». Al momento, 
si parla di 3,50 euro più Iva a 
mascherina, ma andrà defini-
to in base anche ai volumi ordi-

nati. La Miroglio ha annuncia-
to di essere in grado di produr-
re 600 mila «pezzi» in 2 setti-
mane, equivalenti a 6 milioni 
di utilizzazioni. «La priorità ov-
viamente sarà data al persona-
le medico e infermieristico di 
ospedali e presidi sanitari - pro-
segue il direttore Cirio -, poi al-
le aziende che stanno anche lo-
ro affrontando un momento 
complesso e molto delicato a li-
vello di sicurezza». 

Riferimento all’ultimo «Pro-
tocollo  di  regolamentazione  
delle misure per il contrasto e 

contenimento della diffusione 
del Covid-19 negli ambienti di 
lavoro» sottoscritto da impre-
se e sindacati per condividere 
le scelte e conciliare la conti-
nuità produttiva con le garan-
zie per chi lavora. In provincia 
di Cuneo, dopo il gruppo Mer-
lo di Cervasca (leader mondia-
le dei  sollevatori  telescopici,  
1.400 dipendenti), da oggi a 
lunedì cesserà la produzione 
anche  la  Michelin  di  Cuneo  
(2270 lavoratori).

«Siamo nella prima fase di 
confronto tra proprietà, sinda-

cati, responsabili del servizio 
di prevenzione e protezione, e 
rappresentanti dei lavoratori  
per la sicurezza - continua Giu-
liana Cirio -, per capire come e 
se è possibile applicare le di-
sposizioni del decreto. E non 
mancano difficoltà, dovute ai 
processi produttivi dov’è im-
possibile mantenere la distan-
za minima di un metro tra lavo-
ratori, che quindi hanno la ne-
cessità di indossare la masche-
rina». Fra le altre criticità, gli 
affollamenti in ingresso e usci-
ta dagli stabilimenti che secon-

do  il  protocollo  andrebbero  
scaglionati,  e  le  richieste  di  
messa in sicurezza. E il manca-
to accordo tra lavoratori e sin-
dacati sta creando tensioni. Al-
la «Itt» di Barge (produce pasti-
glie per freni, oltre mille dipen-
denti) annunciato sciopero di 
8 ore sui tre turni oggi e doma-
ni; idem alla «Mtm» di Chera-
sco (settore metalmeccanico), 
900 lavoratori, oggi contro l’a-
zienda che «non ha voluto sen-
tir ragioni» alle richieste di fer-
marsi. Tensioni pure alla Botte-
ro di Cuneo. MT. B.—

I mille addetti della Leonardo a casa per permettere la sanificazione
I big del metalmeccanico si prendono sette giorni per riorganizzarsi

Stop di due giorni a Cameri
nella grande fabbrica degli F-35

Il gruppo biellese: “E’ solo una precauzione”
Stop anche alla Ceramiche Vogue di Cerrione

Il lanificio Zegna
ferma i suoi telai
per una settimana

Il lanificio Zegna di Trivero L’ingresso dell’azienda di Alba

Una fase della lavorazione alla Michelin di Spinetta Marengo

Sicurezza nelle aziende: tensioni e paure
Molti chiudono, interviene Confindustria
A Cuneo l’associazione di categoria ordina 200 mila mascherine alla Miroglio per le imprese associate
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Produzione sospesa da oggi a Cuneo e Alessandria almeno fino al 23
Adesso si teme un effetto a cascata sul settore manifatturiero

Bloccati gli stabilimenti Michelin
Colpa della situazione in Spagna
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MARCELLO GIORDANI

NOVARA

L
e più grandi aziende 
metalmeccaniche 
del  territorio si  fer-
mano  temporanea-

mente  per  la  sanificazione  
oppure rallentano la produ-
zione e mettono in atto tutti i 
dispositivi previsti. Ieri e per 
tutta la giornata di oggi si fer-
ma Leonardo, il maggior po-
lo industriale del territorio, 
con circa mille addetti e la 
produzione e manutenzione 
degli F35 a Cameri. In stabili-
mento  verrà  effettuato  un  
grande intervento di sanifica-
zione. Da mercoledì il lavoro 
riprenderà gradualmente. Si 
è lavorato senza sosta per la 
sanificazione  negli  ultimi  
giorni alla Schaeffler di Mo-
mo, dove sono stati distribui-
ti tutti i dispositivi di prote-
zione e il lavoro è stato riorga-
nizzato in modo da rispetta-
re le distanze di  sicurezza.  
«Ci sono aziende come Petti-
naroli, Zucchetti, Nobili - di-
ce Gianluca Tartaglia della 
Cisl - che hanno optato per 
una sosta produttiva facen-
do una scelta che tutela total-
mente  i  dipendenti.  Altre  
grandi società, come Caleffi, 
hanno deciso di ridurre ai mi-
nimi termini l’attività lascian-
do in  stabilimento  solo  un 
piccolo  gruppo  logistico».  
Proprio Caleffi si è resa prota-
gonista di un grande gesto di 
generosità donando un milio-
ne di  euro,  mezzo milione  
all’ospedale Santissima Trini-
tà di Borgomanero e mezzo 
milione al Policlinico di Mila-
no. Tra le grandi aziende che 
hanno deciso di fare una pau-
sa  c’è  la  Cimberio,  di  San  
Maurizio d’Opaglio, una del-

le società leader di valvola-
me e rubinetteria: «Abbiamo 
optato  per  la  chiusura  per  
questa settimana. Ripartire-
mo lunedì. È una sosta che 
servirà anche a rafforzare tut-
te le misure di sicurezza, a 
riorganizzare meglio il lavo-
ro e le postazioni, e a impo-
stare anche il telelavoro. Mi 
auguro - dice Cimberio - che 
questa vicenda così negativa 
possa trasformarsi, per quan-
to possibile, in una opportuni-
tà di crescita culturale e di at-
tenzione. Nello stesso tempo 
spero che la situazione non 
venga  strumentalizzata  da  
qualcuno per specularci: an-
cora oggi ho ricevuto una pro-
posta  per  l’acquisto  di  ma-
scherine. Mi hanno “offerto” 
un prezzo di cinque euro a ma-
scherina per dispositivi  che 
valgono 20, 30 centesimi. Na-
turalmente ho rispedito l’of-
ferta al mittente, ma questo 
non dovrebbe accadere». 

Il sindacato intanto chie-
de che vengano applicati i di-

spositivi  in  tutte  le  fabbri-
che: «È fondamentale in que-
sto momento la tutela della 
salute - sottolinea Sergio Bu-
sca, Uil - ma purtroppo stia-
mo assistendo a una scarsa 
omogeneità  di  comporta-
mento: in questo momento 
non c’è spazio per il “fai da 
te” , le regole vanno rispetta-
te da tutti». Un appello arri-
va anche dalle  federazioni  
provinciali di Cgil, Cisl e Uil 
di Novara e Vco dei lavorato-
ri del commercio, del turi-
smo e dei servizi: per chi ga-
rantisce le attività di pubbli-
ca utilità, dalla distribuzio-
ne  alimentare  al  commer-
cio, dai servizi di pulizia de-
gli ospedali e nei luoghi pub-
blici alla vigilanza, alle far-
macie il sindacato chiede di 
introdurre  alcune  modifi-
che nel documento sui dispo-
sitivi di sicurezza per gli ad-
detti,  come  una  riduzione  
dell’orario di apertura e la 
chiusura domenicale. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROBERTO FIORI

ALBA

A
vanti a ritmi ridotti e 
con molte cautele. Il 
gruppo  Ferrero  ha  
deciso di non ferma-

re del tutto la produzione di 
Nutella e merendine nei suoi 
quattro  stabilimenti  italiani,  
ma di rallentare le linee e di far 
ricorso a meno personale per 
far fronte all’epidemia corona-
virus. Già da ieri, nel mega sta-
bilimento di Alba il colosso dol-
ciario, in accordo con le segre-
terie provinciali di Fai, Flai e 
Uila, ha ridotto del 50% la for-
za lavoro abitualmente utiliz-
zata, mentre per la fabbrica di 
Pozzuolo Martesana, in pro-
vincia di Milano, la riduzione 
è stata del 25%, facendo usu-
fruire delle ferie ai tremila la-
voratori  complessivamente  
coinvolti a rotazione. Nessun 
rallentamento, per ora, negli 

stabilimenti  di  Balvano (Po-
tenza)  e  di  Sant’Angelo  dei  
Lombardi (Avellino).

«Fin dai primi giorni dell’e-
mergenza - spiega Ferrero Ita-
lia in una nota - abbiamo predi-
sposto una serie di misure or-
ganizzative, avendo come sco-
po prioritario la salute dei di-
pendenti e, in sub-ordine, an-
che la continuità produttiva, 
per non compromettere la fi-
liera alimentare dell’intero ter-
ritorio. Tutto ciò, non soltanto 
a tutela e salvaguardia delle at-
tività della Ferrero stessa, ma 
anche di tutto il suo indotto».

In  questa  prospettiva,  l’a-
zienda  ha  anche  avviato  lo  
smart working per 5 giorni su 
5 fino a data da destinarsi, per 
tutto il personale non diretta-
mente coinvolto in attività pro-
duttive e di vendita. Per i di-
pendenti che continuano a la-
vorare, sono state attivate tut-
te le misure di sicurezza previ-
ste dalle disposizioni governa-
tive e altre in aggiunta, quali il 

mantenimento delle distanze 
raccomandate sia nei  bus di  
trasporto dipendenti, tramite 
il raddoppio delle linee dedica-
te, sia agli ingressi in stabili-
mento e negli spazi comuni, 
così come nei successivi luo-
ghi di lavoro. Inoltre, è stato 
predisposto il controllo su ba-
se volontaria della temperatu-
ra dei dipendenti in entrata e 
sono state messe a disposizio-
ne le  mascherine  protettive.  
Ad Alba, le attività sociali e cul-
turali della Fondazione Ferre-
ro, quelle del Village Kinder+-
Sport,  del  Cral  e  dell’asilo  
aziendale sono state tutte so-
spese. «Ferrero - conclude la 
nota - si attiene rigorosamente 
alle  disposizioni  governative  
e, laddove è in grado di farlo, 
va oltre, con la mente sempre 
rivolta all’emergenza presen-
te, ma anche al futuro». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MATTEO BORGETTO 

PIERO BOTTINO

S
ospendono l’attività a 
causa del coronavirus 
i due stabilimenti Mi-
chelin di Cuneo e Ales-

sandria, per numero di dipen-
denti (rispettivamente 2262 e 
834) una delle maggiori realtà 
occupazionali  del  Basso Pie-
monte, seconda solo alla Ferre-
ro. La decisione era circolata 
domenica, ieri è stata ufficia-
lizzata in un incontro con i sin-
dacati  negli  stabilimenti  di  
Ronchi e di Spinetta Marengo. 
Oggi al termine della mattina-
ta l’arresto della produzione: 
quasi tutti i lavoratori torne-
ranno  a  casa,  tranne  alcuni  
che dovranno mantenere la si-
curezza interna e la gestione 
del magazzino. Impiegati e di-
rigenti continueranno a lavo-
rare da casa grazie allo smart 
working.

Quanto durerà lo stop? Si è 
parlato di una settimana, fino 
a lunedì 23. In realtà non c’è 
certezza. Il punto verrà fatto 
venerdì con i  rappresentanti 
sindacali: si dovrà anche valu-
tare il ricorso agli ammortizza-
tori sociali (cassa integrazio-
ne, ferie, congedi parentali, ec-
cetera), tema ieri solo sfiorato 
visto che il decreto in merito 
non era stato ancora pubblica-
to nella versione ufficiale.

La decisione di sospendere 
la produzione è stata presa dal-
la Michelin Europa Sud (Fran-
cia, Italia, Spagna) e l’impres-
sione è che negli stabilimenti 
italiani sia stata un po’ subita. 
«Da tre settimane – dice un di-
rigente – stiamo già applican-
do le norme di sicurezza, an-
che prima che fossero emanati 
i decreti governativi. Invece in 
Francia ci stanno arrivando so-

lo in queste ore». Pare che sia 
stata comunque più che altro 
la situazione spagnola a preoc-
cupare la casa madre.

Sul fronte sindacale da un la-
to c’è timore sugli sviluppi del-
la  situazione,  dall’altro  ci  si  
rende conto che lo stop allenta 
la tensione di molti lavoratori, 
i quali, pur nel rispetto delle re-
gole da parte dell’azienda, era-
no  allarmati  dall’ondata  dei  
contagi che ha colpito più la 
provincia  di  Alessandria  del  
Cuneese. Per altro ieri le cate-
gorie gomma-plastica di Cgil, 
Cisl, Uil hanno diffuso un co-
municato regionale in cui si re-
gistra  che  «in queste  ultime  
ore alcune aziende hanno scel-
to di chiudere per un periodo 
per sanificare gli  ambienti e  
prevenire eventuali esposizio-
ni, riteniamo questa scelta po-
sitiva  e  consigliabile  per  la  
tranquillità dei  dipendenti  e  
per limitare i danni in questa 
nefasta situazione.  Ricordia-
mo che per le aziende che non 
sono in grado di garantire la sa-

lute dei lavoratori l’unica stra-
da è la chiusura». In provincia 
di Cuneo è già stato dichiarato 
sciopero in un paio di grosse 
ditte.

Lo  stop  temporaneo  della  
Michelin rischia di avere un ef-
fetto cascata sull’intero setto-
re manifatturiero, soprattutto 
nell’Alessandrino dove hanno 
problemi altre realtà legate al 
settore plastica. «Non abbia-
mo mai avuto un portafoglio 
ordini così pieno – dice Stefa-
no Guala, amministratore di 
un’azienda che produce spruz-
zatori anche per disinfettanti 
– e tante difficoltà a soddisfar-
li. Da noi si lavora a scartamen-
to ridotto e si devono fare i con-
ti con altri ostacoli. Ad esem-
pio non si trovano più autisti 
disposti a venire in Italia a cari-
care il materiale. Però ci sono 
contratti di fornitura da rispet-
tare». Un decreto governativo 
di temporanea chiusura «per 
forza maggiore» potrebbe ri-
solvere la situazione. —
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PAOLA GUABELLO

BIELLA

I
l Lanificio Ermenegildo 
Zegna ferma i telai per 
tutta la settimana e pro-
cede  alla  sanificazione  

di uffici e reparti. Il coronavi-
rus, che sta creando non po-
chi problemi alle aziende su 
tutti i fronti (quello della pro-
duttività, degli approvvigio-
namenti e degli ordini in fre-
nata, e quello della sicurez-
za, ovvero la capacità di ri-
spondere ai  provvedimenti  
imposti  per  proteggere  gli  
addetti con dispositivi che so-
no sempre più introvabili), 
mette in pausa l'attività del-
lo stabilimento di Trivero fi-
no a venerdì. In un comuni-
cato l'azienda ha annuncia-
to ai 400 dipendenti che lavo-
rano nei reparti di Valdilana, 
nel Biellese, che il lanificio ri-
marrà chiuso per attività di 

sanificazione  per  riaprire  
poi regolarmente da lunedì 
23 marzo. Non sono stati re-
gistrati casi di dipendenti po-
sitivi ai test, fa inoltre sapere 
l’azienda: «Si tratta infatti di 
cautela. La decisione di chiu-
dere gli impianti è finalizza-
ta a tutelare preventivamen-
te la salute dei lavoratori».

Analoghi  provvedimenti  
sono stati presi per Cerami-
ca Vogue a Cerrione, nel Bas-
so Biellese, mentre la filiale 
Bpm di Coggiola, che ha una 
sede molto piccola, resterà 
chiusa fino al 3 aprile. I clien-
ti potranno rivolgersi agli uf-
fici di Borgosesia che assicu-
reranno il servizio di sportel-
lo. Nel capoluogo, invece, la 
sanificazione è stata esegui-
ta  da  Axerve,  del  Gruppo  
Banca Sella, dove nei giorni 
scorsi un dipendente è risul-
tato positivo al contagio da 
Covid-19. «Gli uffici hanno 
sede nell’ex Lanificio Mauri-
zio Sella, dove non ci sono 

contatti  con  il  pubblico  –  
spiega l’azienda -. Il gruppo 
Sella ha già provveduto alla 
sanificazione degli ambienti 
ai quali il dipendente ha avu-
to accesso la scorsa settima-
na e ha informato i pochi col-
leghi  che  potrebbero  aver  
avuto  contatti  con  lui  fre-
quentando  gli  stessi  spazi.  
Sono state adottate tutte le 
misure  necessarie  d’intesa  
con le autorità sanitarie. In 
questi giorni, infatti, i dipen-
denti degli uffici in questio-
ne  sono  già  tutti  in  
smart-working  poiché  fin  
dall’inizio dell’emergenza è 
stato immediatamente atti-
vato il piano necessario a ga-
rantire il rispetto delle misu-
re e delle raccomandazioni 
delle  autorità  competenti  
per il contenimento del con-
tagio». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo stabilimento della Leonardo a Cameri

Il Gruppo ha deciso di non fermare del tutto 
la produzione nei 4 stabilimenti italiani

La Ferrero rallenta
e riduce del 50%
la forza lavoro

Duecentomila mascherine. Le 
ha ordinate ieri Confindustria 
Cuneo alla Miroglio Group di 
Alba, azienda che ha iniziato a 
produrre dispositivi di prote-
zione in tessuto lavabile a sco-
po sanitario e civile non medi-
cale, in esclusiva per il Piemon-
te.  Saranno  distribuite  alle  
aziende associate che ne faran-
no richiesta e le prime conse-
gne dovrebbero iniziare da lu-
nedì. «Sarà l’associazione a fa-
re da tramite con le imprese - 
spiega il direttore, Giuliana Ci-
rio - e organizzare anche un 

punto  di  distribuzione,  con  
ogni probabilità in un’area spe-
cifica della storica Casa Beta-
nia (futura sede di Confindu-
stria Cuneo, in via Bersezio), 
dove i corrieri delle aziende po-
tranno ritirare il materiale, op-
pure attiveremo un servizio di 
consegna noi. La gestione sarà 
curata dal Centro servizi per 
l’industria, società commercia-
le che riserverà alle imprese i 
prezzi di costo». Al momento, 
si parla di 3,50 euro più Iva a 
mascherina, ma andrà defini-
to in base anche ai volumi ordi-

nati. La Miroglio ha annuncia-
to di essere in grado di produr-
re 600 mila «pezzi» in 2 setti-
mane, equivalenti a 6 milioni 
di utilizzazioni. «La priorità ov-
viamente sarà data al persona-
le medico e infermieristico di 
ospedali e presidi sanitari - pro-
segue il direttore Cirio -, poi al-
le aziende che stanno anche lo-
ro affrontando un momento 
complesso e molto delicato a li-
vello di sicurezza». 

Riferimento all’ultimo «Pro-
tocollo  di  regolamentazione  
delle misure per il contrasto e 

contenimento della diffusione 
del Covid-19 negli ambienti di 
lavoro» sottoscritto da impre-
se e sindacati per condividere 
le scelte e conciliare la conti-
nuità produttiva con le garan-
zie per chi lavora. In provincia 
di Cuneo, dopo il gruppo Mer-
lo di Cervasca (leader mondia-
le dei  sollevatori  telescopici,  
1.400 dipendenti), da oggi a 
lunedì cesserà la produzione 
anche  la  Michelin  di  Cuneo  
(2270 lavoratori).

«Siamo nella prima fase di 
confronto tra proprietà, sinda-

cati, responsabili del servizio 
di prevenzione e protezione, e 
rappresentanti dei lavoratori  
per la sicurezza - continua Giu-
liana Cirio -, per capire come e 
se è possibile applicare le di-
sposizioni del decreto. E non 
mancano difficoltà, dovute ai 
processi produttivi dov’è im-
possibile mantenere la distan-
za minima di un metro tra lavo-
ratori, che quindi hanno la ne-
cessità di indossare la masche-
rina». Fra le altre criticità, gli 
affollamenti in ingresso e usci-
ta dagli stabilimenti che secon-

do  il  protocollo  andrebbero  
scaglionati,  e  le  richieste  di  
messa in sicurezza. E il manca-
to accordo tra lavoratori e sin-
dacati sta creando tensioni. Al-
la «Itt» di Barge (produce pasti-
glie per freni, oltre mille dipen-
denti) annunciato sciopero di 
8 ore sui tre turni oggi e doma-
ni; idem alla «Mtm» di Chera-
sco (settore metalmeccanico), 
900 lavoratori, oggi contro l’a-
zienda che «non ha voluto sen-
tir ragioni» alle richieste di fer-
marsi. Tensioni pure alla Botte-
ro di Cuneo. MT. B.—

I mille addetti della Leonardo a casa per permettere la sanificazione
I big del metalmeccanico si prendono sette giorni per riorganizzarsi

Stop di due giorni a Cameri
nella grande fabbrica degli F-35

Il gruppo biellese: “E’ solo una precauzione”
Stop anche alla Ceramiche Vogue di Cerrione

Il lanificio Zegna
ferma i suoi telai
per una settimana

Il lanificio Zegna di Trivero L’ingresso dell’azienda di Alba

Una fase della lavorazione alla Michelin di Spinetta Marengo

Sicurezza nelle aziende: tensioni e paure
Molti chiudono, interviene Confindustria
A Cuneo l’associazione di categoria ordina 200 mila mascherine alla Miroglio per le imprese associate
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Produzione sospesa da oggi a Cuneo e Alessandria almeno fino al 23
Adesso si teme un effetto a cascata sul settore manifatturiero

Bloccati gli stabilimenti Michelin
Colpa della situazione in Spagna
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Albertengo Panettoni • 12030 Torre San Giorgio (Cn) • T. +39 0172 921028 • info@albertengo.com

...anche a Pasqua i Piemontesi
sono fatti di un’altra pasta...

CI PUOI TROVARE
NEI NEGOZI

SPECIALIZZATIO NELLO
SPACCIO AZIENDALE 

Via Cardè 2/A
Torre San GiorgioOrario di apertura:

dal Lunedì al Sabato

8,30/12,30 • 14,30/18,30
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DANIELE PRATO

Si abbatte la scure su treni 
e autobus in tutto il Pie-
monte, dove l’utenza dei 
mezzi di trasporto pubbli-
co in queste  settimane è 
crollata del 97%. Un prov-
vedimento  temporaneo,  
per fare fronte alle conse-
guenze delle severe misu-
re di contenimento del con-
tagio,  che da ieri  –  data 
dell’avvio della rimodula-
zione dei servizi – ha lascia-
to ad esempio la stazione 
di Casale senza un solo tre-
no in arrivo o partenza: gli 
unici, quelli della linea per 
Chivasso, sono stati  tutti  
eliminati. Altra linea azze-
rata, per fare degli esempi, 
è la Acqui-Asti, mentre ci 
sono ancora alcune corse 
operative  sulla  Alessan-
dria-Savona e sulla Ales-
sandria-Novara. «Se le esi-
genze di contenimento lo 
richiederanno,  saremo  
pronti ad attuare ulteriori 
riduzioni: il crollo della fre-
quentazione è un dato co-
munque positivo, significa 
che le persone stanno a ca-
sa» dice l’assessore regio-
nale  ai  Trasporti,  Marco  
Gabusi.

Il taglio di corse deciso 
da Regione, Agenzia per la 
mobilità piemontese, Tre-
nitalia e Gtt, che insieme 
formano  la  «Mobility  
Emergency  Unit»,  però  
non riguarda solo i  treni 
ma anche i bus del traspor-
to locale. Aziende e gestori 
sono stati contatti per ri-
durre al  minimo il  servi-
zio, assicurando la tutela 
di lavoratori e passeggeri e 
pure  la  sanificazione dei  
mezzi. Coinvolte dalla ri-
duzione le linee di Amc, 
Amag Mobilità, Autostra-
dale,  Autolinee  Acquesi,  
Autolinee  Val  Borbera,  
Cit,  Gelosobus,  Gtt,  Saa-
mo, Stat. Per le informazio-
ni sulle corse ancora opera-
tive, la Regione suggerisce 
agli utenti di contattare di-
rettamente le aziende e il 
sito di Trenitalia. D. P. —
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INSEDIAMENTO

Il prefetto
incontra
in “remoto”
le autorità

FRANCA NEBBIA

CASALE MONFERRATO

P
er decidere la destina-
zione della palazzina 
ex Eternit di via Ogge-
ro si era pensato di in-

serirla nel bando di «Arte pub-
blica» che ogni anno il Comu-
ne promuove in occasione del-
la Giornata mondiale delle vit-
time amianto, che si celebra il 
28 aprile. «Era un modo – dice 
l’assessore all’Ecologia, Maria 
Teresa Lombardi – per suscita-
re la creatività di quanti pensa-
no alla palazzina come il tas-
sello finale del lungo recupe-
ro di un luogo-simbolo per la 
città, per avere suggerimenti 
su come sfruttare al  meglio 
l’immobile, dopo che sarà in-
teramente restaurato». 

È lo stesso bando che aveva 
visto  nella  prima  edizione  
trionfare l’opera di arte pub-
blica di Gea Casolaro, con l’i-
dea di un vivaio di «alberi dei 
fazzoletti» (Davidia involucra-
ta) da far volare in tutti quei 
Paesi dove si lotta l’amianto. 
Ma il coronavirus ha stoppato 
questo progetto e non si sa se 
ci sarà il tempo per organizza-
re il bando. Intanto, però, si 
avvia la ristrutturazione con 
un primo lotto di  interventi  
per circa 400 mila euro.

All’interno ci  sono detriti,  
vecchi  mobili,  cavi  elettrici  
che saranno via via raccolti e 
smaltiti per allestire il cantie-
re finalizzato al recupero di 
questo pezzo di storia che si è 
voluto conservare perché ha 
rappresentato una lavorazio-
ne, pur dannosa, di ottant’an-
ni e di vita della città. Nella pa-
lazzina infatti c’erano gli uffi-
ci della direzione.

Diverse sono state le fasi af-
frontate nel percorso di recu-
pero anche da amministrazio-
ni diverse, fin da quando il Co-
mune era sindaco Demezzi,  
aveva bonificato le coperture 
con una spesa di circa 190 mi-
la euro. Nel 2016 si era conso-

lidato l’interno dopo alcune 
crepe apertesi in seguito alla 
caduta di un pilastro. E per evi-
tare dispersioni di eventuali fi-
bre  di  amianto  erano  state  
chiuse tutte le aperture ester-
ne. Intanto era nato il Parco 
Eternot: la palazzina avrebbe 
dovuto ospitare servizi per il 
grande parco, sorto sopra le 
ceneri dell’ex «fabbrica della 
morte».

Durante la fase del fallimen-
to dell’Eternit la palazzina era 
stata ceduta, come compensa-
zione, alla ditta Induscom del-
la famiglia genovese Rosmi-
no che tra fine Anni 80 e inizio 
Anni 90 vi aveva avviato lavo-
razioni  per  l’industria  della  
plastica.  Ma anche la  Indu-
scom era fallita e la palazzina 
era stata messa all’asta. Il Co-
mune se l’era accaparrata per 
circa 63 mila euro. Ora gli ulti-
mi tasselli. —
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LE RACCOMANDATE non VENGONO PIù consegnaTE DIRET TAMENTE

Il portalettere non suona più: solo in Posta
il ritiro di notifiche di multe e atti giudiziari

TAGLI DELLE LINEE

Riduzione
dei trasporti
Casale resta
senza treno

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

La multa arriva a casa, ma so-
lo con un invito infilato nella 
cassetta delle lettere. Anche 
se il destinatario è presente – 
come  dovrebbe,  in  questi  
giorni in cui tutti sono tenuti 
a seguire le regole anti conta-
gio –, il postino non citofone-
rà e non ci saranno altri tipi 
di avviso. La precisazione ar-
riva dal comando di polizia 
municipale  di  Alessandria  

dopo alcune lamentele giun-
te dai cittadini e dovute alla 
notifica degli atti giudiziari, 
diversa dal solito. 

Che cosa succede? I docu-
menti relativi ai verbali con-
testati nei giorni scorsi, e in 
queste settimane di emergen-
za, saranno tutti  depositati  
direttamente negli uffici po-
stali,  non più consegnati  a  
mano alla persona interessa-
ta. Questa riceverà soltanto 
le informazioni in una busta 

chiusa «a mezzo lettera rac-
comandata con avviso di rice-
vimento», specificano. Non è 
prevista quindi la consegna 
dell’atto, «anche in presenza 
del destinatario», che viene 
invitato a ritirarlo all’ufficio 
postale più vicina. Dove, ov-
viamente, dovrà seguire le re-
gole sulle  distanze anti  as-
sembramenti.  «Il  comando  
di polizia municipale di Ales-
sandria precisa di essere del 
tutto estraneo a tale prassi, 
adottata in autonomia e sen-
za preavviso dall’amministra-
zione postale».

In realtà le Poste avevano 
avvisato che ci sarebbero sta-
te delle modifiche per le con-
segne (anche dei pacchi) le-
gate alle misure di conteni-
mento del coronavirus. 

«Per le notifiche a mezzo 

posta, tenuto conto dell’im-
possibilità di effettuare il re-
capito a mano a tutela della 
salute dei lavoratori e degli 
utenti – hanno precisato an-
cora ieri dagli uffici centrali 
di Poste Italiane –, gli invii sa-
ranno direttamente deposita-
ti negli uffici e si darà corso 
agli  adempimenti  prescritti  
dall’articolo  8  della  legge  
890/1982, con rilascio di “av-
viso in busta chiusa a mezzo 
lettera raccomandata con av-
viso  di  ricevimento”.  Tale  
operatività, adottata in emer-
genza sanitaria, sarà annota-
ta anche sull’avviso di ricevi-
mento. L’attuale emergenza 
sanitaria  genera  ricadute  
operative; l’impegno è di ri-
durre al massimo i possibili 
disagi». —
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2016
Quell’anno c’era

stato un intervento
di consolidamento

della struttura

MARIA TERESA LOMBARDI

ASSESSORE
ALL’ECOLOGIA

Ha  subito  incontrato,  in  
collegamento remoto, gli 
esponenti della sanità lo-
cale (Giacomo Centini per 
l’Azienda  ospedaliera  e  
Guglielmo Pacileo per l’A-
sl) per fare il punto sull’e-
mergenza coronavirus in 
provincia  Iginio  Olita,  il  
nuovo prefetto di Alessan-
dria.  Proveniente  dalla  
prefettura  del  Verba-
no-Cusio-Ossola, 66 anni, 
si è insediato ieri a Palazzo 
Ghilini. Subentra ad Anto-
nio Apruzzese, che ha la-
sciato l’incarico  alla  fine  
dello scorso anno.

Il nuovo prefetto, sem-
pre con modalità da remo-
to, ieri ha incontrato pure i 
vertici delle forze dell’ordi-
ne. Oggi,  invece,  sarà la 
volta del presidente della 
Provincia, dei sindaci dei 
sette Comuni centro zona, 
del commissario dell’Asl,  
il presidente del Comitato 
della Croce rossa di Ales-
sandria e  il  responsabile 
del coordinamento territo-
riale  del  volontariato  di  
Protezione  civile:  tema  
del confronto sarà sempre 
la gestione dell’emergen-
za coronavirus.

Iginio Olita ha già opera-
to in situazioni di occasio-
ne del terremoto dell’Aqui-
la, nell’aprile 2009: è stato 
lui a coordinare i dirigenti 
e il personale dell’ammini-
strazione Civile del mini-
stero  dell’Interno  inviati  
in Abruzzo. M. FA. —
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400.000
Gli euro a disposizione

per il primo lotto
dei lavori di 

sistemazione e recupero

Pensavamo a un 
bando per avere 
suggerimenti su 
come sfruttare al 
meglio l’immobile

L’ex palazzina Eternit è di proprietà del Comune e sorge accanto al Parco Eternot

IL CASO

Il prefetto Iginio Olita

Le raccomandate con le contravvenzioni si ritirano solo in Posta

Casale, al via i lavori di recupero della palazzina che ospitava la direzione

Rinasce l’ex sede dell’Eternit
ma non si sa cosa diventerà
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Le compagnie aeree
falliranno senza gli aiuti di Stato

IL PUNTO

GIAN MARIA GROS-PIETRO Il presidente di Intesa: gli eurobond sono uno strumento valido per sostenere la crescita

“Ripensiamo il bilancio europeo per investire
Superare la crisi con più poteri politici all’Ue”

GIANLUCA PAOLUCCI

L’
ultimo scontro si è 
consumato  ieri  
mattina, poco pri-
ma dell’inizio del 

consiglio dei ministri che ha 
varato il decreto Cura Italia. 
«Renziani da una parte, re-
sto del mondo dall’altra», sin-
tetizza una fonte. 

Oggetto dello scontro: l’ar-
ticolo del decreto che «vara» 
l’ennesimo salvataggio della 
compagnia aerea, questa vol-
ta con un tuffo nel passato: la 
nazionalizzazione.  Oltre  a  
600 milioni di euro che nel 
decreto  sono  destinati  al  
comparto aereo nel suo com-
plesso ma che a ieri più di un 
osservatore giurava che aves-
sero un unico destinatario: 
Alitalia,  appunto.  Il  riferi-

mento al settore intero serve 
a far passare l’intervento al 
vaglio dell’Ue, con il ricorso 
alla clausola della «calamità 
naturale».

Ma  alla  fine,  malgrado  i  
mal di pancia di una parte 
dell’esecutivo, passa la linea 
della nazionalizzazione. Il te-
sto della bozza entrata in con-
siglio dei ministri prevede la 
costituzione di  una newco, 
partecipata  direttamente  o  
indirettamente  dal  Tesoro,  
per farsi  carico dell’ennesi-
mo salvataggio di Alitalia.

«In  considerazione  della  
situazione determinata sul-
le attività di Alitalia - Socie-
tà Aerea Italiana e di Alitalia 
Cityliner entrambe in ammi-
nistrazione  straordinaria  
dall’epidemia da Covid-19, - 
è scritto nella bozza - è auto-
rizzata  la  costituzione  di  
una  nuova  società  intera-
mente controllata dal Mini-
stero dell’economia e delle 
Finanze ovvero controllata 
da una società a prevalente 
partecipazione pubblica an-
che indiretta».

Il 18 marzo scade il termi-
ne per la presentazione del-
le offerte per rilevare Alita-
lia.  Qualora l’asta  andasse  
deserta, si spiega, la norma 
consentirebbe appunto la na-
zionalizzazione  di  Alitalia.  
Che l’asta vada deserta, viste 
le tensioni internazionali le-
gate al diffondersi dell’epide-
mia di coronavirus, è più di 
una possibilità. 

La norma - è scritto nella re-
lazione illustrativa - prevede 
altresì  che  il  Commissario  
Straordinario delle società di 
cui al comma 3 sia autorizza-
to a porre in essere ogni atto 
necessario  o  conseguente  
nelle more dell’espletamen-

to della procedura di cessio-
ne  dei  complessi  aziendali  
delle due società in ammini-
strazione straordinaria e fi-
no all’effettivo trasferimento 
dei  medesimi  complessi  
aziendali  all’aggiudicatario  
della procedura di cessione, 
in modo da assicurare in mo-
do rapido ed  efficiente l’a-
dempimento  dei  compiti  
dell’amministrazione straor-

dinaria  e  l’ordinato  svolgi-
mento delle attività dei com-
plessi aziendali».

Il punto, spiega una delle 
fonti  interpellate,  è  che  il  
tempo a disposizione per in-
tervenire è davvero poco. In-
dipendentemente  dall’asta  
e dai sempre più improbabi-
li  potenziali  acquirenti,  la  
compagnia ha finito i soldi, 
con lo stop ai voli imposto 

del  dilagare  dell’epidemia  
che ha aggravato i problemi 
della società. 

Da qui la decisione, matu-
rata nel fine settimana, di un 
intervento diretto dello Sta-
to. Che però ha creato più di 
un malumore,  come detto,  
soprattutto nella componen-
te renziana. Ragioni di princi-
pio, si spiega, per un ritorno 
dello Stato padrone in una so-
cietà che nelle sue varie for-
me, pubblica o privata, non è 
finora stata in grado di reg-
gersi con le proprie gambe. 
Dal fallimento del 2008 fino 
all’ultima  amministrazione  
straordinaria, passando per 
collasso  della  gestione  
Ethiad. Basti dire che dal mo-
mento sono aperte tre ammi-
nistrazioni straordinarie: la 
vecchia Alitalia - Linee aeree 
italiane,  l’Alitalia  –  Cai  dei  
«capitani coraggiosi» berlu-
sconiani e l’ultima versione, 
Alitalia - Società aerea italia-
na. Ma anche ragioni di op-
portunità, per non avere nel 
pacchetto da 25 miliardi di in-
terventi per la crisi del coro-
navirus l’ennesimo capitolo 
della  saga  Alitalia,  inserito  
approfittando dell’emergen-
za. A confermare l’intento di 
nazionalizzare è stata Nun-
zia Catalfo, la ministra grilli-
na rimasta sola a rispondere 
ai giornalisti dopo la presen-
tazione del decreto Cura Ita-
lia da parte di Giuseppe Con-
te e del ministro dell’Econo-
mia Roberto Gualtieri. Fino a 
domenica sera, fonti di gover-
no assicuravano che il pac-
chetto per Alitalia sarebbe ri-
masto fuori. —
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MARCO ZATTERIN

«I
n questa crisi sen-
za precedenti l’ele-
mento che manca 
all’Europa è "l’Eu-

ropa"». Gian Maria Gros-Pie-
tro è nella sua Torino, fa spo-
la fra casa e ufficio, anche per-
ché, tra l’altro, lo statuto di In-
tesa Sanpaolo stabilisce che 
il presidente deve essere pre-
sente «fisicamente» in sede 
quando il cda si riunisce. «Sia-
mo  organizzati  per  esserci  
quando necessario», assicu-
ra il professore, per nulla pre-
occupato di questo aspetto: 
le incognite del momento so-
no ben altre. C’è il virus che 
impazza con le sue ripercus-
sioni «gravi, ma non gravissi-
me»; c’è l’Unione europea, di-
sunita, che dovrebbe dotarsi 
di eurobond ma non decide 
come dovrebbe; e ci sono i 
mercati che cadono perché 

la politica monetaria «ha li-
miti evidenti» mentre gli sta-
ti tardano a varare piani di in-
vestimenti.  Pessimista?  
«No»,  risponde  lui:  «Abba-
stanza ottimista, almeno nei 
limiti del possibile».
Qual è il problema dell’Eu-
ropa?
«La pandemia rivela che i sin-
goli Paesi non dispongono di
una vera sovranità, neanche
diquellachenonhannoanco-
ra concesso alla costruzione
europea. Sono alla mercé dei
mercati, delle decisioni di en-
tità - statuali e non - che han-
nodimensionimaggiori».
Come se ne esce?
«Dobbiamo puntare sugli in-
teressi che uniscono i diversi
Paesi, come passo interme-
dio verso la realizzazione di
una vera entità politica euro-
pea. Una piena sovranità di-
scende da un insieme di ele-
menti. Di questi, ne abbiamo
unosolo:lamoneta.Governa-
ta da una banca centrale sen-

za un mandato pieno, come
lo hanno le altre, Fed in testa.
Non c’è un ministro delle fi-
nanzeeuropeo,conunaforza
politica contraltare della mo-
neta: dunque sui mercati non
abbiamo lo stesso peso delle
altre potenze economiche.
Per contare occorre unità,
nell’interesse economico di
tuttiglieuropei. Igrandicam-
biamenti nascono da grandi
crisiespingonoafarecoseim-
portanti insieme. Questo suc-
cedequandosicapiscechetut-
tiperdonomoltodipiù,sepro-
cedonoinordinesparso».
Poi arriva la Germania che 
blocca le mascherine e il so-
gno europeo va a pezzi.
«Il circolo vizioso degli egoi-
smi nazionali si spezzadando
più forza all’Europa, metten-
dola in condizioni di fare ciò
che serve. Quello delle ma-
scherine è stato un episodio
sgradevole, cui è stato posto
rimedioconl’interventodella
Commissione.Èsuccessoper-

ché ciascun Paese è abituato,
anche per questioni elettora-
li, a pensare per sé: è diffici-
le per un governo non ri-
spondere a un principio di
conservazione secondo cui
vengono “prima i nostri cit-
tadini”. Dovremmo delega-
re maggiori competenze
all’Unione. Così si potrebbe
agire insieme per risponde-
re a esigenze comuni».
In  molti,  l’ultimo  è  stato  
Prodi, chiedono eurobond. 
Ma non c’è consenso nean-
che se il virus colpisce tutti.
«Siamo alle solite. Gli euro-
bond vengono dipinti da ta-
luni come una messa in co-
mune del debito di diversi
Paesi, prospettiva che gli
elettori degli Stati con meno
debitononvoglionoconside-
rare.Inrealtà,èunastoriadi-
versa, e l’ha illustrata bene il
governatore Visco. Gli euro-
bondnonsono unostrumen-
to per condividere il peso di
passivi storici. Al contrario,

calzano in un contesto in cui
le istituzioni finanziarie, e in
particolare le banche, hanno
bisogno di detenere titoli si-
curi, entrare nel cosiddetto
"safe harbour". Questo debi-
to emesso dall’Europa costi-
tuirebbe l’asset necessario
all’industria finanziaria per
renderespendibile tuttoque-
sto risparmio che gli europei
hanno e non sanno dove col-
locare. Gli eurobond rappre-
senterebbero una soluzione
di investimenti di cui c’è ma-
ledettamentebisogno».
Ci vorrà tempo. E intanto, 
lei cosa farebbe?
«Approverei il bilancio euro-
peo. Subito. Un bilancio più
consistente.Conlastessastrut-
tura dell’attuale, che punti sul-
le infrastrutture, fisiche e im-
materiali.L’Europa habisogno
ditenereilpassodiStatiUnitie
Cina, dunque non bastano gli
investimenti pensati a livello
nazionale.Leretisonoilpercor-
so che ci consentirà di essere

piùcompetitivi».
La reazione dei mercati alla 
Fed è una sfiducia nella vec-
chia politica monetaria che, 
non sapendo che fare, iniet-
ta liquidità  in un mercato 
già troppo liquido mentre  
gli Stati stanno a guardare?
«Quello che ci si attende dai
governi è che facciano qual-
cosa di concreto. Intervenire
sui mercati è una prerogati-
va delle banche centrali, tut-
tavia,negli ultimi anni, la po-
litica monetaria ha mostrato
dei limiti evidenti. Mentre la
politica ha cercato di soddi-
sfare l’elettorato con misure
che hanno peccato di un ec-
cesso di spesa corrente e di
sempre maggiore scarsità di
investimenti».

Non basta mettere denaro 
nel mercato o nelle tasche 
dei cittadini, in sostanza.
«Distribuire risorse, senza
condizioni, può addirittura
aumentaregliegoismi.I capi-
tali vanno investiti in attivi-
tà, in strutture e servizi. L’e-
mergenzasanitaria dimostra
che i servizi sono essenziali
per assicurare la stabilità e lo
sviluppo di una società civi-
le, che così percepisce l’utili-
tàdelle azionidel governo».
Quanto sarà grave l’impat-
to del virus sull’economia?
«Nel sistema economico in-
ternazionale si verificherà lo
stessofenomenoalqualestia-
mo assistendo osservando la
pandemia. La Cina sembra
averla sconfitta e teme il con-
tagiodiritorno.Anostravolta
noi dobbiamo interrogarci su
quale sarà la qualità della do-
manda una volta superato lo
choc sanitario. Penso che alla
fine l’impatto sarà grave, ma
non gravissimo. Perché sarà
transitorio.Lefilieresiriorga-
nizzeranno. L’Italia, sistema
dotato di notevoli capacità
competitive, saprà riorganiz-
zarsi più rapidamente di altri
Paesi, così come ha mostrato
disaperaffrontarel’emergen-
zaconunarispostachehame-
ritato il plauso della comuni-
tàinternazionale».—
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Il coronavirus mette a rischio la sopravvivenza delle 
compagnie aeree. Con le limitazioni agli spostamen-
ti senza precedenti, gli aerei restano a terra e i colossi 

dei cieli hanno annunciato tagli. La richiesta è anche di aiu-
ti di Stato, un «sos» per evitare il crac. Solo nelle ultime ore 
misure drastiche sono arrivare dalla tedesca Lufthansa, 
dal colosso Usa United Airlines, dalla anglo-spagnola Iag 
(cui fanno capo British Airways, Aer Lingus e Iberia), da Air 
France-Klm, dalla svizzera easyJet, da Finnair, da Air New 
Zealand e dalla russa Aeroflot. Willie Walsh, a capo di Iag, 
rimanderà il proprio pensionamento per guidare la socie-
tà attraverso la fase di crisi. Walsh ha detto che «non c’è cer-
tezza sul fatto che molte compagnie europee possano so-
pravvivere a questo momento». Molti vettori non hanno la 
liquidità per fronteggiare la crisi e i bond in scadenze po-
trebbero finire sul conto di banche e risparmiatori. Per il 
Centre for Aviation (Cfa), società di consulenza, entro fine 
maggio la maggior parte delle compagnie aeree del mon-
do sarà insolvente. CfA ha richiamato l’attenzione sulla ne-
cessità di un’azione coordinata dei governi e dell’industria 
«se si vuole evitare la catastrofe». Fuori dal coro Ryanair: 
Michael O’Leary, numero uno del più grande vettore low 
cost europeo, ha detto di non aver chiesto aiuti di Stato e di 
disporre di abbondante liquidità. 

6,1%
Quanto ha perso ieri 

la Borsa di Milano
a causa dei timori 
per la pandemia

GIAN MARIA GROS-PIETRO

PRESIDENTE 
DI INTESA SANPAOLO

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

SANDRA RICCIO

RETROSCENA
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29,9
Il prezzo in dollari del 
petrolio Brent, sceso 

sotto i 30 dollari per la 
prima volta dal 2016

-12,9%
Il crollo dell’indice Dow 

Jones della Borsa di 
New York nonostante 

gli aiuti della Fed 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Troppi vincoli per 
le banche centrali
L’azione concreta
per l’economia
tocca ai governi

L’effetto del virus
sarà grave, ma l’Italia 
saprà farcela grazie 
alla sua capacità
di adattamento

FABRIZIO GORIA

MILANO

Il rimbalzo che molti sperava-
no non c’è stato. Anzi. Sia le 
Borse europee sia Wall Street 
hanno registrato pesanti per-
dite dopo la mossa a sorpresa 
della Federal Reserve, la ban-
ca centrale statunitense, che 
nella notte di domenica ha an-
nunciato nuovi stimoli di poli-
tica monetaria, per circa 700 
miliardi di dollari. Sotto pres-
sione  gli  indici  americani,  
con il Dow Jones ha chiuso la 
seduta in calo del 12,9%, peg-
giore calo dal “Lunedì nero” 
del 1987. L’indice dei tecnolo-
gici, il Nasdaq, ha ceduto il 
12,3%.  Analoga  dinamica  
per i listini europei, con Mila-
no  tra  i  più  colpiti,  meno  
6,10% a chiusura.
Settecento miliardi di dollari 
ieri, altri 500 oggi. Così la Fed 
ha cercato di tranquillizzare i 
mercati.  E  nonostante  ciò,  
greggio sotto i 30 dollari al ba-
rile, Borse in rosso e oro sotto 
quota 1,500 dollari per oncia. 
Le premesse erano però positi-
ve, visto che ieri, del tutto a sor-
presa, la Fed è entrata sul mer-
cato con decisione. Tuttavia, 
ha provocato panico tra gli in-
vestitori. Gli operatori hanno 
intuito che la Fed teme che 
l’onda della pandemia sia più 

lunga del previsto. E, come da 
ammissione  del  presidente  
della Fed Jerome Powell du-
rante la conferenza stampa po-
st decisione, ora la palla passa 
in un altro campo. La Fed ritie-
ne infatti che più spazio per 
azioni  di  politica  monetaria  
non ve ne sia. Palla al Congres-
so, dunque, l’unico che può at-
tivare stimoli fiscali.Mentre il 
presidente Donald Trump ora 
è preoccupato che la recessio-
ne possa colpire duramente 
anche gli Stati Uniti, non più 
solo Europa e Cina.

Secondo Rick Lacaille, a gui-
da degli investimenti di State 
Street, «le ultime mosse delle 
banche  centrali  potrebbero  
non aver messo fine alle turbo-
lenze sui mercati, ma immagi-
nate quale sarebbe la situazio-
ne attuale se queste non aves-
sero agito affatto». Il silenzio, 
tradotto, avrebbe avuto effetti 
peggiori. «Le autorità mondia-
li  devono  cooperare  di  più,  
mentre studiano mosse da im-
plementare per far funzionare 
il sistema», conclude Lacaille. 
E, spiega Wells Fargo, «è fon-
damentale una risposta univo-
ca». Europa, Asia e Usa sono 
colpite in modo eguale dall’in-
certezza. Anche l’Ue, infatti, 
ha sofferto dell’effetto valan-
ga provocato della Fed. Mila-

no è stata tra le piazze in cui 
l’impatto si è fatto più vivo. 
Stesso  per  Madrid,  Parigi  e  
Francoforte, i cui cali sono sta-
ti superiori al 5 per cento. Sot-
to pressione anche i titoli di 
Stato italiani, a causa del poco 
spazio fiscale di Roma, compa-
rato a quello di Berlino. Tutta-
via, fin dal mattino, è interve-
nuta la Banca centrale euro-
pea (Bce), tramite Banca d’Ita-
lia, acquistando Btp decennali 
nel tentativo di rallentare l’im-
pennata  del  differenziale  di  
rendimento,  il  cosiddetto  
spread, con i corrispettivi tede-
schi, che ha superato i 260 pun-
ti base. In Italia Consob ha de-
ciso di vietare le vendite allo 
scoperto su 20 titoli in Borsa 
per 90 giorni.

L’impressione degli operato-
ri, come ha ricordato in una 
nota agli investitori istituzio-
nali la banca Goldman Sa-
chs, è che qualcosa si sia rot-
to. Vale a dire, il rapporto di 
fiducia tra istituzioni mone-
tarie e mercati finanziari. «Il 
realismo è quello che serve, 
e questa pandemia è qualco-
sa che non può essere affron-
tata in modo blando», spie-
ga. Un coordinamento a li-
vello globale è quello che vie-
ne richiesto a gran voce. —
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Fed e Bce non bastano
Le Borse globali affondano
Bruciati oltre 255 miliardi
Milano perde il 6% e Consob vieta le vendite allo scoperto per 90 giorni
Wall Street ai minimi dal 1987, adesso Trump teme la recessione
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Panico degli investitori a Wall Street: neanche gli interventi 
della Fed sono riusciti a fermare le vendite

Nel decreto l’ennesimo salvataggio della compagnia malgrado i malumori dei renziani
Una nuova società del Tesoro per prendere il controllo delle attività con un fondo di 600 milioni

Alitalia sarà nazionalizzata
Ma la maggioranza si spacca 

Domani è l’ultimo 
giorno per presentare 
offerte, la compagnia
è in crisi di liquidità

Una hostess di terra di Alitalia a un banco del check-in
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